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INTUCDUZIONE. 


►XZ>€^ 


M^ e cosplràziohl , li saccheggi j le rapine, 
gli incendi, li massacri ^ le Oppressioni, Il 
delitti j e gli oirrori di ogiii specie , che 
ebbero luogo in Francia in seguito del- 
ta rivoluzione del i^Sg diminuirono no- 
tabilmente queir entusiasmo , che presso 
quasi tutti li popoli di Europa produsse a 
prima giunta la notizia di hn avvenimen- 
to j che infelicemente in que' primi tempi 
avea preso l’esteriore della pubblica feli- 
cità, dello zelo, e dell' attaccamento al ben 
pubblico. E se anche dopo tutti questi or- 
rori, continuarono alcuni ad essere preve- 
nuti a favore della Francia, terminarono 
di disingannarsi vedendo , che in tutti gli 
Stati , ne’ quali colle artnì , ma molto più 
coll’ inganno , portarono li Francesi la loro 
nuova legislazione , furono sempre perfidi , 
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sleali^ e menzogneri j ed invece della prò- 
messa felicita, v'introdussero la maggiore 
desolazione / di modo che al presente iti. 
ninna nazione non hanno sicuramente al^ 
tri partigiani , fuorché le persone destituite 
di beni , o rovinate nei loro affari , ma in- 
sieme destituite di ogni idea di Morale, 
e di Religione 3 le quali colla perversione 
dei presenti Governi sarebbero sicure di ar* 
rivare a far fortune associandosi ai loro, 
furti , ed alle loro scelleraggini . 

Ma se tutte_ le persone oneste ora ahbor- 
riscono la condotta , cd, il Governo dei 
Francesi, forse tutte non sono egualmente 
prevenute contro le massime, le <piali sono 
state la cagione di questo stravagante or- 
dine di cose . Quei seducenti principi dei 
diritti originar) degli uomini , quella Teo- 
ria lusinghiera della Sovranità del Popolo 
spno state troppo ripetute , elleno hannoper 
un corso troppo grandc di anni sedotta V 
inclinazione, che hanno gli uomini all’ in-c 
dipendenza per lusingarsi , che queste mas-. 
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sìme sianor ora generalmente esecrate. E£ 
anzi è sicuro y che ancora non sono gene-^ 
Talmente in orrore^ Ed infatti non si sen- 
to dire tutto giorno , che se li Francesi 
avessero rispettate la Religione ^ e le pro- 
prietà tutti li Troni di Europa sarebbero 
a quest’ ora rovesciati ? E questo^ che altro 
vuol dirCy se non che si aòborrisce la 
nocrazia Francese, ma non già una De- 
mocrazia , che fosse fondata sopra altri 
principi , ed altre leggii 
Ad assicurare pertanto, che li Governi 
Democratici, più non tornino a ripullulare 
in danno del genere umana, bisogna abbat- 
tere l’albero insino dalla radice. E* neces- 
sario distruggere questa fallace lusinga, 
in CUI molti di buona fede seguitano' ad 
essere y che si possa dare una buona De- 
mocrazia, e che questa sorte di Governo 
sìa la piu felice di tutte . E questo è quel- 
lo, a cui è diretta quest’opera.. 

Se la filosofia con quelle declamazioni 
destituite dt ogni prova , che costituiscono 
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tutta la sua forza h» riscaldattr V amore 
che si trova in tutti gli uomini per t indi** 
pendenza, ha potuto ispirare delV entusias- 
mo pel Governo Democratico , /’ amore an- 
cor più forte, che vi è negli uomini per 
la felicità, e a cui sacrifica tutte le altre 
inclinazioni farà dileguare intieramente 
questo entusiasmo, facendo vedere , che per 
f esperienza costante di tutti i Secoli, e 
di tutte le nazioni, ben lontana dalVesse-r 
re la Democrazia il migliore, è aW opposto 
il peggiore , ed anzi V annionta^Oine di 
qualunque- Governo % 


V 




CAPITOLO I. . .. ,r 

. . * ■ » ’ 

La Teoria della Sovranità del Popolo,- c/ip 
i filosofi moderni si •vantano lanuto jLi aver 
rivelata alle Nazioni per il loro maggior 
bene, altro non è che una servile rlper 
tizione degli errori, e delle n\assime se- 
diziose dei così detti Scrittori MonaTcor 
in aci dal Secoli XVI, e XV IL . 

Il nostro Secolo s’innalza orgoglioso sopra 
tutti quelli , i quali l’hanno preceduto, e 
compiangendoli come se tutti fossero stati 
avvolti nelle tenebre delPignoranza , si atr 
tribuisce esclusivamente il titolo ampolloso 
d’ illuminato , di Secolo d-ella Filosofia; ma è 
ben lontano , che questo sia il vero carattere 
del Secolo decimo ottavo, ed^ è difficile, che 
l’imparziale posterità lo lasci in pacifico pos- 
sesso del rango , che da se stesso arrogante- 
mente si.è' usurpato neU’Impero delle Letterei 
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sr tratta delle scienze , le quali con-* 
cernono lo studio , e la contemplazione del- 
la Natura , o che vi hanno relazione , gli 
anzidetti predicati di onore , e precedenza 
dovrebbero attribuirsi al Secolo decimosel- 
limo. E in fatti , senza unirsi al sentimen- 
to di tanti uomini altronde dotti j i quali 
non apprezzano molto le scoperte fatte ai 
nostri giorni suirEletricilà , sulla diversità 
deir aria i e in ordine alla Chimica ^ riguar- 
dandole come più curiose, che utili , si può 
francamente asserire , che tali scoperte , co, 
me ogn’ altra di cui possono vantarsi i no- 
stri Filosofi, e per il numero, e per la lo- 
ro importanza non sono in verun modo da 
paragonarsi con quelle veramente ammirabi- 
li, con cui nel predetto Secolo decimoset- 
timo il Gallileo , il Cavalieri , il Torricelli , 
il Viviani, il Cassini^ il Keplero, il Neuto* 
nio, e tanti altri Genj creatori illustraro- 
no , e portarono a una sì gran perfezione la 
Statica, l’Astronomia, l’Ottica, e general- 
mente tutte le parti della Filosofia , e della 


( 


Digitized by GoijgU 


Matematica^ e per cui la Geografia j la Na- 
vigazione, r Idrostatica , e in una parola tut- 
te le Arti ricevettero tanti nuovi soccorsi. 

■ Aggiungasi , che se una delle primarie lo- 
di degl’ indicati uomini grandi consiste nell’ 
avere -in fine sco’perta la vera strada da te- 
nersi per penetrare cori sicurezza nella Na- 
tura, e che> tutti i Fisici prima di loro non 
per altra ragione si erano smarriti , se non. 
perchè si erano lusingati di spiegare la Na- 
tura immaginando delle cause , e discénden- 
do in seguilo agli effetti, quandocché avreb- 
bero dovuto incominciare dalla considera-' 
zinne di questi per salire al discuoprimen- 
to di quelle; e se in fatti le Scienze 3 che 
ora si dicono esatte iri detto Secolo deci- 
mosettimo noti solo uscirono dall’ antico 
squallore j ma fecero tariti -progressi non per 
altro motivo j se non perchè i Filosofi ri- 
nunciando alle ipotesi^ ed ai principj vaghi 
ricercarono le cagioni delle cose colla via 
dell’esperienza ^ e dell’ osservazione j rimon- 
tando di feoomenot in feriomeno , non si 
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pnò abbastanza deplorare la sorte attuale 
delle Scienze fisiche vedendole ora di nno-r 
vo avvolte nelle ipotesi ^ e nei principj va- 
ghi, che sedussero per tanti Secoli i Filo- 
» . 

sofanti, e per cui da Talete insino a Car- 
tesio Invece di Sistemi non si ebbero che 
delirj della immaginazione , e romanzi . E 
che altro in fatti fuorché ipotesi, principj 
vaghi j e in somma romanzi ingegnosi , ed 
eruditi contengono eglino mai quei sistemi 
tanto rinomati di Maillet, de la'Metrie, di 
ftobinet, di Baylii , e di tanti altri moder- 
ni Speculatori , che dell* opera ammirabile^ 
della' Creazione hanno forn^ato un gergo, 
in cui il ridicolo, e T assurdo si disputano 
a vicenda la superiorità? Qual altro fonda- 
mento, fuorché una immaginazione di trop- 
po riscaldata sì trova egli in tutti quegli 
altri sistemi parimenti de’ Filosofi moderni, 
nei quali non'badandosi alla differenza gran-? 
de’, e assai nota; che passa fra essere una. 
cosà necessaria al mecanismo dell’ Universo!, 
pd essOTne il solo principio attivo , ed efiì- 
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ciente , Si, poì-ta alla più stravagante esirC* 
inità la smania di semplicizzare, e genera- 
lizzare gli agenti dell’ Universo? L’Autore 
del Sistema dèlia Natura ha portato ancora 
più avanti il delirio dell immaginazione fon*^ 
dando il suo Materialismo sugli errori fisici 
i più palpabili , e rivoltanti , per cui av- 
venturósamente ci ha fornito Una nuova 
memorabile corifcrtna della bella , e nota 
Sentenza di Bacone^ che una leggiera tinta 
di Filosofia può talvolta per avventura pie- 
gare gli uomini all’ateismo, ma che da una 
soda cognizione di quella tosto sono ricoa^ 
dotti alla Religione.’ 

- Che se dalle indicate Scienze ^ che si 
ehiatnano esàttè si passa a considerare la 
scienze morali, si vedrà , che non è meno 
insussistente questa tanto vantata superiori- 
tà del nostro Secolo ; v Questa veramente è 
la parte, in cui i nostri Filosofi si pregia- 
no d’ avvantaggio j a guisa di Socrate egli- 
no si vantano di aver rivolti particolarmen- 
te i loro studj all’ utilità dell’uomo, e si 
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riguardano come ? benefattori' del genera 
umano, per averlo liberato dai pregiudizj , 
tbe incatenavano i loro Avi •- ma chi non 
sa , che tutta 1’ arte dei Filosofi moderni 
consiste in una magica trasformazione delle 
parole? Chi a quest’ora può ignorare, com* 
eglino per errori , e pregiudizj intendono 
tutte le opinioni, e tutte le istituzioni , che 
dal principio del Mondo insino ad ora sono 
state generalmente riguardate come le basi 
della felicità dell’uomo, e della Società ? 
A lottare contro queste opinioni , e queste 
istituzioni generalmente ricevute , ed addot- 
tate si riducono tutte le opere morali , e' 
metafisiche , che da quarant’ anni in quà esci- 
rono in tanta copia alla pubblica luce in 
Europa: così le scienze morali, e puramen- 
te intellettuali, sono la parte, in cui il no- 
stro Secolo perde ancora più, ove si para- 
goni cogli altri , che l’hanno preceduto ; e 
ben lontano , che gli' si competa il' titolo’ 
fastoso di Secolo illuminato , e filosofico 
inerita anzi il titolo di Secolo di tenebre , 
p d’ignoranza. 
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' Ma ciò che dev’essere il colmo cLeU’umii 
liazione per la filosofia moderna , si è , che 
questi suoi perniciosi errori , e' questi suqi 
sistemi irreligiosi, e antisociali non le ap- 
partengono per niente, ed essa è servile, e 
plagiaria in tuttociò, che pretende darci per 
le sne più preziose invenzioni.' . - ■ 
Alcuni valent’ uomini, nei quali lo zelo 
per il mantenimento del Culto corrispónde- 
va ai lumi, dei quali erano 'dotati , si sono' 
presi r assunto di scuoprire questo plagio doi 
moderni Filosofi in quella parte , che coni 
cerne la Religione. Eglino hanno dimostra- 
to, che nell’ attaccare il Cristianesimo altro 
essi non han fatto, che ripetere le medesi-, 
me obbiezioni altre volte allacciate da Celso, 
da Porfirio, da Giuliano, tacendo le vitto- 
riose risposte, date ad essi dagli antichi Apo- 
logisti , comé^ nel combattere la religione . 
naturale hanno messo di nuovo in campo le 
chimoni , e' erróri di^ Democrito , di; A- 
nassagota, di Talete ,' e di' Epiciiroj che*^ 
(Jicerouó, Seneca, Plutarco avvivano confu- 
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tate: è quest’ assùnto , il qiiale è sitato por* 
tato alla massima evidenza mediante un esat* 
to confronto della dottrina filosofica antica^ 
e moderna, ha giovato non poco alla Cau- 
sa della Religione j mentre parecchj si sono 
ricreduti, vedendo, che gli autori, ne’ qua- 
li essi riguardavano un’ acume peregrino, e 
Una straordinaria forza di spirito, altro non 
erano che meschini ripetitori di sofisnri , e 
difficoltà tante volte confutate: 

Ma non è men certo , che il medesimo 
plagio hanno commesso i Filosofi del Seco- 
lo decimo ottavo, all’occasione di spaccia- 
re le loro tanto celebri dottrine sociali . 
Rousseau , che fra di essi è stato il primo 
a parlare dei dritti originar; degli uomini , 
e della pretesa Sovaniià del Popolo, è pas- 
sato per un genio superiore < L’entusiasmo 
per la sua Opera del Contratto Sociale ha 
superati gli elogj , che abbia forse mai ri- 
portato qualunque altro Libro ; e la stessa 
Assemblea Nazionale di Francia , l’ ha riguar- 
dato , come l’autore del nuovo ordine di 
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éose introdottosi ki quel Regnò. Eppure que^ 
sta teoria della pretesa Sovranità del Popo- 
lo , che costituisce tutto il fondamento di quel 
Libro tanto decarltatOj non é che il semplice 
tipristitìamento di un’òpinioue, e di un si- 
steriia , che la passione ; e lo spirito di ri- 
bellione j e di partito fecero, che negli ul- 
timi due Secoli venisse sostenuto da diver- 
bi Scrittori. 

Chiunque non è del tutto digiuno della 
Storia conosce pienaniente le fazioni , e le 
discordie intestine, dalle quali verso la me- 
tà del Secolo decimosesto è stato agitato in 
Iscozia l’infelice Regno di Maria Stuarda j 
e che si andarono aumentando a segno, che 
impadronitisi i Sudditi ribelli della persona 
stessa della Regina , e rinserratala In una 
carcere 1’ obbligarono ad abdicare la Coro-* 
na proclamando Re il svio picciolo Figlio | 
e dandone intanto la reggenza al di lei Fra- 
tello spurio Conte di Murray. 

Giorgio Bucariano^ uorrio di una dottrina 
incomparabile ^ e chè allord nooi solo in Iseo- 
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'zia, dov’era nato, ma in tutta T Europa pas^ 
sava per uno degli nomini più dotti, e in- 
sieme per un somm.o Oratore^ e un sommo 
Poeta , era intimamente legato al predetto 
Conte di Murray , il quale ad altro non 
pensava , che a mantenere , ed accrescer 1’ 
odio della Nazione contro la Regina Marijr; 
e al medesimo per conseguenza prostituen- 
do vilmente il suo ingegno, e la sua penna 
compose un Libello infamatorio contro que- 
st’infelice Sovrana, che nella propizia for- 
tuna aveva egli stesso innalzata sino alle 
stelle, e a cui professava le più grandi ob- 
bligazioni , giacché sotto il Regno del di 
lei Genitore non solo lo liberò dal rogo, a 
cui andava ad esser condannato per avere 
abbracciato il Luteranismo , che poscia cam- 
biò col Calvinismo, ma , assunta essa al Tro- 
no, lo richiamò dall’esilio , con cui era sta- 
to commutato il meritato supplicio , e lo ri- 
colmò di ricchezze, e di onori sino a met- 
tergli nelle mani il piccioi sigillo del suo pri- 
vato Consiglio ; Ora r^edendo il Bncanano , 
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phe air intento dell’ innalzamento del bastardo 
Conte di Murray non bastava col denigramen* 
to di Maria essersi opposto a vederla risalita 
Sul Trono, giacché aveva un figlio legittimo 
del primo Letto, a cui, come già accennam.* 
mo, era stata deferita la Corona, intrapre- 
se a scrivere la Storia di Scozia col disegno 
di provare , che il Regno era elettivo . Jn 
una tale istoria egli congiunse i pregj tan- 
to disparati, e difficili ad unirsi di Salustio, 
e di Livio , accoppiando la precisione del 
primo col nitore , e 1’ eleganza dell’ altro j 
mentre però in cotal guisa egli si occupava 
nel più squisito opnato delle parole , e nel 
□esso , ed opportuna disposizione delle parti 
ha perduto interamente di vista la verità , e 
la fede de’ racconti , che Cicerone meritamen- 
te stabilisce come la prima Legge della Sto- 
ria. E quasi ancora con ciò avesse fatto po- 
co publicò in seguito il Dialogo 'de Jure 
Regni apud Scotos, in cui come ex profes- 
so , sostiene il medesimo assunto della costi- 
tuzione elettiva del Regno* di Scozia. E an-- 
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2 i non ii contenta di stabilire tali principj 
nellà Scozia j ma ciò che dice d$’ Scoti vuo- 
le, che s’intenda dettò a tutti i Regni del 
Móndo; ed ottenne sfortunatamente il suo 
intento, giacché le turbolenze , ed iaterne 
dissenzionl , dalle quali era allora agitata la 
Ftancia, non solo facilitarono l’ accesso ai di 
lui sediziosi principj; nia fecero, che venis- 
sero ivi pure sostenuti da diversi Scrittori . 

Francesco Hottornano è stato il primo, che 
si è assunto un sì detestabile incarico . Que- 
sto celebre Giureconsulto, che fin dal J54Z 
aveva lasciato Parigi , dove era nato , per po- 
ter coH; sicurezza aderire alla nascente ere- 
sìa di Calvino , e che per procurarsi que’ soc- 
corsi , che il Pàdre irritato per la di lui ap- 
postasìa gli negava, si era messo ad insegna- 
re prirha le Lettere umane in Losanna , in- 
di il diritto in Strasburgo , ritornò in Fran- 
cia presso i capi ded partito protestante, che 
si servirono utilmente dei suoi consigli ; ma 
avendo dovuto nuovamente abbandonare il 
Regno dopo il noto massacro di Sj Bartolo^ 


Digitized by Coijgie 


lar 

nieo, nel quale corse molto rischio di ess&n 
re anch’egli compreso; ed essendosi finalmen-; 
te stabilito in Ginevra , dove ottenne una 
cattedra di gius publico, publicò nel 1575 
la sua celebre Fràncogallia , libro stimabi- 
le dalla parte dell’ erudizione, ma assai fa^ 
zioso, e che aveva un medesimo scopo, cbs 
il diàlogo dianzi menzionato del Bucanano, 
E in fatti siccome questi aveva inteso di prò-» 
vare, che il Regno di Scozia era elettivo, 
così l’Hottomano pretendeva di sostenere lo 
stesso di quello di Francia , servendo in tal 
guisa alle mire della sua setta , che voleva 
escluder dal Trono Enrico III , per riporvi 
il Re di Navarra , che allora era il princi- 
pai sostegno della setta medesima. 

L’indole sediziosa dei principi ■> coi quali 
r Hottomano aveva lavorata la sua Franco- 
gaia a, fece che da molti si credesse auto- 
re di un’ altra opera ancora più ardita , la 
quale pochi anni dopo, cioè nel 1581, esci 
alla pubblica luce sullo stesso soggetto sot- 
to il finto nome di Stefano Giuvj.0, Bn.it, 
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io, ed intitolata Vindicue oontraTyrannos: 
Ma una tale opinione non poteva persuade- 
re quelli, eli’ essendosi meglio internati nell’ 
opera stessa ti avevano presocchè ad ogni 
pagina ritrovata una crassa ignoranza dei pri- 
mi elementi della Romana Giurisprudenza , 
in cui tanto era valente l’Hottomano. Più 
plausibile pertanto sembrava il sentimento di 
coloro, che attribuivano untai lavoro a Teo- 
doro Beza, mentre e dalle erronee opinioni 
inforno al Pontefice Romano j e da molte al- 
tre proposizioni eterodosse si vedeva chiara- 
mente, che il finto Bruto non era al certo 
aderente ai Cattolici : ma quale fosse vera?-' 
mente l’autore di un’opera tanto ardita non 
potè allora risapersi , tuttocchè Enrico III 
ne mostrasse il massimo impegno; E solo nel 
per una particolare circostanza di fat- 
to iscoperta,' ed esposta da Giberto Vó'ezio, 
a cui aderirono Bayle, Bossueto, ed ora 
generalmente tutti gli eruditi, si seppe, che 
il vero autore di questo Libro incendiario 
era Uberto Languet nato l’anno' 1518 a Vi- 
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teau In Borgogna , e il quale incantato del- 
‘le operò di Melantone andò nel 1549 a rag- 
giungerlo in Wirtemterga , e' si legò con lui 
in amicizia sì stretta ^ che abbandonò la re- 
ligione dei suoi Padri per unirsi ai Lutera- 
ni , i quali vi é molto Sospetto , che in se- 
guito lasciasse per aderire a Ziivingliani ^ 
avendo egli presa uria parte grande a favo- 
re di questi ultimi nelle celebri 4ì*P«te, 
che insorsero fra queste due Sette in Sasso- 
nia rapporto al Mistero dell* Eucaristia. 

Giovanni Bucherio Curato di S. Benedetr 
td di Parigi si assunse anch’egli il medesi- 
mo odioso incarico di deprimere la Regia 
Autorità con innalzare i pretesi originar;^ 
dritti del Popolo; ed anzi addottando tut- 
ti i delirj j e le sediziose opinioni di Bru- 
to le espose con un incredibile ardire^ e 
colla massima indecenza nell’ orribile sati- 
ra, che Sotto un falso speciosissimo titolo (ij 
fabbricò contro il Re Enrico III. durante 


Ci) De Justa Henrici HI. abdicatione' e ^Francorum Re- 
gno Libri quatuor . 
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la sua vita , ina che rqn ebbe il coraggio! 
di pubblicare, se nonché dopo che fu mor- 
*10. Bucherio non era privo di meriti let- 
’teraij, ma avea uno spirito turbolento, e 
fazioso; nel 1587 egli contribuì più di tut- 
ti ad una grande comozione popolare , aven- 
do a tal effetto fatto suonar a martello te 
campane della sua Chiesa Parocchiale, c vi 
sono anche gradissimi sospetti , che avesse 
avuto parte nella detestabile azione di Gia- 
como Clemente. Nè depose questa sua indor 
le rivoltosa eziandio allorché fu assunto al 
Trono’ Enrico IV., ed anzi contro di essp 
predicò ancora più violentemente di quello 
che aveva fatto contro Enrico III. , sostenenr 
do ne’ suoi sediziosi sermoni-, che non si 
doveva riconoscere per Re , perchè, la di 
lui conversione era fìnta , e conseguenter 


mente 1 ’ .assoluzione di ninna forza : IVLa è 
fama , che in Fiandra , dove si era ritirato 
per aver dovuto lasciare la Francia , sulla 
fine de’ suoi giorni si pentisse. 

*-■ > I 

Verso i medesimi tempi un’ anonimo 

Scrit- 


I 
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Scrittore sotto il fìnto noms di Guglielmo 
JRosseo pubblicò un’opera (i) diretta al me- 
desimo biasimevole intento: Lo stesso assun- 
to si presero Davide Pareo che dalla setta 
di Lutero passo a quella di Calvino (2) 
Lamberto Daneo Ministro Calvinista (3) ed 
altri molti, sopratutto in Francia, ma che 
non avendo niente di originale , ed essendo- 
si ristretti a ripetere i principi, e le mas- 
sime di quelli, che li avevano preceduti, 
non meritano, che di essi si faccia unapar- 
ticolar menzione. Le opere di tutti questi 
Scrittori, che. dal loro istituto di deprime- 
re il Governo Monarchico furono denomina-: 
ti, ed oggi tuttavia nella storia del diritto 
pubblico si denominano Monarcomaei , furo- 
no pubblicamente proscritte per decreto deF 
Parlamento di Parigi; E siccome dopo eli 
un tal tempo il pieno ristabilimento, dell» 

(j) De Insta, reipublicc Chiistianc in R egea inpios , &. 

Hzreticot auftoritate . Antuerp. 1592. 

(a) Commentaiio sopra l’ EpistoJa di S. Paot& ai Romani . 
01 Afvrijmi Politic;. 
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Beale Autorità fece cessare tutte le fazioni^ 
ed i partiti j cosi cessarono ancora di pro- 
pagarsi li scritti sediziosi^ che unicamente 
in vista di fomentarle venivano prima pro^ 
mulgate. 

Ma gli errori lasciano sempre delle trac- 
eie funeste, che al sopraggiungere di circo- 
stanze favorevoli si veggono nuovamente cal- 
cate. E diffatti, allorché poco prima della 
metà del Secolo decimosettimo nacanero in 

I •* 

Inghilterra le sedizioni , che costarono la 
vita a Carlo li tornò di nuovo a vedersi so- 
stenuta r orribile dottrina della Sovranità 
del Popolo , a cui in simili circostanze nel- 
lo stesso suolo aveva dato origine Bucanano. 

Algerone Sidney figlio del Conte di Lei- 
cester, e che era stato Colonnello nell’ Ar- 
mata del Parlamento , che aveva detronizza- 
to il predetto infelice Monarca , repubbli-» 
cano più ardente , e più fiero di quanti fors’ 
abbia avuti Boma antica, per giustificare gli 
entusiasti, che diedero di piglio alla spada 
della giustizia per trucidare il detto Monar- 
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czj fece un trattato dei Governo^ che é 
tradotto in Francese, in cui vuole, che si ' 

sottometta l’autorità dei Monarchi a quella 
delle Leggi, e che i Popoli non dipendano’ * 
che da queste. Altri molti Scrittori si pre- 
sero lo stesso detestabile incarico , come non 
manca mai chi aduli il partito dominante, 
e sostenga i suoi eccessi, e le sue usurpa- 
zioni ; riia fra tutti questi si distinse Gio- 
vanni Milton. Questo Scrittore, il quale ora 
generalmente non si conosce che per il suo 
elegante, ed originale poema del Paradiso 
perduto, è stato il più celebre fra gli Scrit- 
tori sediziosi del suo tempo . Dopo di aver 
égli prestata vilmente la sua penna alle vi- 
ste del Parlamento , che voleva affatto di- 
stratta la Gerarchia Ecclesiastica e di ave- 
re innoltre pubblicato un Libro empio ; é 
pèrniciosò pef provaré, che il divorzio dev*^ 
èsser permesso anche allorché la contrarie- 
tà delle inclinazioni h’è il solo fondamen- 
to j si dedico ancora ton «n maggior im- 
pegno all’ al tr’ oggetto , da cui era egualmerf» 

B 2 
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tp animato il Parlamento stesso , di rviina>) 
XQ, cioè, la Monarchia , sostenendo a tale 
oggetto la Tesi generale del dritto de’ Po- 
*>■ ^oli contro i pretesi Tiranpi , prima nel suo 
Ii:o(ioplasus , che oppose all’ Jcon Regìa ^ 
che allora si attribuì all’estinto Re Carlo!, 
indi nel suo MezzQ facile , e comodo per, 
formare una Repubblica ^ e in altre molte 
opere, che ppmpongonp tre thteri tomi in 
foglio* 

Anche in Francia nello stesso Secolo der 
qimosettimo col ritorno delle sedizioni tor- 

i . • ' ^ s - 

narono a ripullulare gU scritti sediziosi : E 
ciò sopratutto accadde, ‘dopocchè nel 1684 
venne rjvocato l’Editto di Nantes , giacché 
dopo una tal epoca i rifugiati Francesi o 
facevano dei libelli repubblicani , o traduce- 
vano nel loro idiptna quelU, che sullo stes- 
so Oggetto venivano pubblicati in Inghilter- 
ra in fbrtna di istruzioni , di catechismi, 
di lettere pastorali, o come manifesti , ed 
apologie, dicendosi in esse, che l’ autorità 
dei Re deriva dai Popoli , che ? Ee pon so- 
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ijo c!ié depositarj della Sòvratìità , e che pef 
Conseguenza per la cattiva amniiaistrazioné 
tliun tal deposito possono pdnirsi dal popolo, 
il quale Kà anche il diritto' di ritirarlo, e di 
confidarlo a chi gli pare alIòrcLè il ben pub- 
. blicò , è r interesse della Heli^ione lo ri- 
chièggono ; 

CAPITOLO Fi. 

1 primi semi di questa fallace e insieme 
funesta dottrina risguardante la pretesi 
Sovranità del Popolo sono stati sparsi àa 
Wìcleffo. 

Le succinte osservazióni ; che io ho fàlté 
nel Capitolo precedente sulla qualità , ed il 
carattere de’ Scrittori / i quali negli ultimi 
duè Secoli hanno sostenuto con itanto impe* 
gno la chimerica dottrina della pretesa So^ 
vranìtà del Popolo , rìon sono Certamente aN 
te a prevenire il leggitore verso di una tati 
dottrina, poiché se alla maggior parte diei^ 
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fi non si può negare la lode d’ ingegno gran- 
de, e di studio profondo, tutti si manifestar 
no di aver mancato nelle qualità di gran 
^ lunga più valutabili del cuore , e con aver 
scritto nel calore delle fazioni , e delle guer- 
re civili , pd anzi unicamente in vista di so- 
stenerle, e coonestarle , mostrano chiaramen- 
te di non esser stati animati dall’ amore del- 
la verità, che sola deve avere in vista uno 
Scrittore . 

Ma questa prevenzione contro l’ accennata 
dottrina crescerà sempreppiù nell’ animo dell’ 
imparziale Leggitore, se ascendendo più al- 
to verrà da noi scoperta la prima viziosa 
porgente, da cui si è la medesima derivata. 

Di essa certamente non si ritrova alcun 
vestigio in tutta l’Antichità. Gli Egizj , i 
Fenicj , i Persiani , che sono le Nazioni più 
antiche , di cui ci parlino le Storie , ben 
lontano di pensare , che il Popolo potesse 
essere superiore dei Re, arrivarono persinq 
a prestate una specie di culto divino ai lo- 
to Pfincipi. E se alcuno credesse ,xheque- 
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Bto COSÌ grande rispetto vèrso dei Re fosse 
in que’ popoli un effetto di avvilimento di 
spirito prodotto da una lunga abitudine di 
servire, io risponderò, che i Greci, ediRo- « 
mani non ebbero idee diverse sulla natura, 
e la vera indole della Monarchia. Esilinosi 

w 

gloriavano, tnolto di esser nati in Paese, in 
cui ogni Cittadino avesse parte alla Sovrani- 
tà j ma non si sono mai sognati d’immagi- 
nare , che una prerogativa tale fosse una con- 
seguenza necessaria dei dritti dell' Uomo ^ e 
che per conseguenza potesse competere ani 
che ai popoli, i quali vivevano fuori del Go- 
verno democratico. Platone, ed Aristotele, 
«ebbene fra loro discordi in tanti oggetti ris* 
guardanti la scienza civile , nulladimeno con. 
vennero tutti due pienamente nel riguardare 
come essenziale all’ indole , ed alla natura 
della Monarchia , ch.e il Principe sia inve- 
stilo di un assoluto potere . Questa opin-ione 
della totale indipendenza e dell’ assoluto im- 
pero dei Re dalla più remota antichità si 
era talmente perpetuata presso i Romani ,' 
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che Citerone) allorché inn:rnzi a Cesare pre- 
se a difetìdere il Re Dejotaro desunse il suo 
esordio dalla novità, e stravaganza della co- 
sa : Ella è cosa , diss* egli , così da ogni 
consuetudine lontana , che 7tn Re venga 
chiamato in giudizio , e costituito sia reo 
di capitale delitto , che non si è mai ciò 
ne' tempi andati sentito. Sono a tutti no- 
ti i seguenti versi di Orazio (i): j 

Regum timendorum in proprios greges 
Reges in ipsos imperium est Jovis . 

Nè il Poeta avrebbe qprtamente tenuto an 
tal linguaggio , e parlato a foggia di sen- I 

teaza y se' al suo tempo non vi fosse gene* 
ralmente invalsa l’ opinione che i Re , im- [ 

I 

niuni da qualunque autorità sulla Terra , j 

venivano soltanto' ad esser soggetti al giudi- j 

zio di Dio. Lo stesso y ed in un modo al suo I 

solito molto sentenzioso, ed energico ci ha 
lasciato scritto Salustio , allorché disse , che ' 

fare una cosa impunemente è lo stesso 
i ■. 

(i) Hot. lib. j Oi. ; 
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che esser Re — Impune quaélihet agere , 
est Regem esse ~ E in fine per tacere di 
tanti altri, Cornelio Nipote (i> rettksima- 
menfe ha giudicato, che nè Agesilao, negli ^ 
altri Spartani , che a lui sono successi nel- 
la stessa sua carica dopo la creazione degli 
Efori, fossero da annoverarsi fra iRcj poi* 
chè essendo detti Efori stati istituiti daTee-^ 
pompo per opporsi ai Re j indebolivano^ e 
annientavano affatto la regia dignità j di cui 
effettivamente godettero i primi Re di Spor- 
ta ; rifiessione ^ che aveva fatta molto prima 
Aristotele ( 2 ) giacché aveva dettò , che li 
Spartani vivevano in un governo misto, seb- 
bene communemente si chiamasse Regno e 
ciò per la ragione, che attesa l’indicata ig* 
tituzione degli Efori non erano investiti , di 
una piena, ed assoluta autorità. E diffatti 
Plutarco (5) ci ha lasciate scritto , che, d<H 


(1) In Yit. Àgesil. ' 

(2) Lib. ^ Polit. C. i& ft ii; 

f j) PUt. in Apopbtbegm. La«o» In vita Agod.*, Si Clvòpl»^ 
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po la soppressione degli Efori , Cleomene érs^ 
Re di nome, e di fatto , -come in altro luo- 
go aveva provato CO, che lo erano i primi 
Re. 

E mentre in questa guisa il solo lume del- 
la ragione facea conoscere all’antichità pa- 
gana, che l’autorità de’ Principi è assoluta, 
e che il loro operare non è sottoposto a ve- 
Tun giudizio umano, una tale verità si tro- 
vava maggiormente fortificata nel popolo , 
che a Dio era piaccìuto di rischiarare col 
lume della rivelazione. I libri , ne’ quali si 
trovano depositati questi oracoli divini esi- 
stono intatti presso di noi . lu essi sono chia- 
ramente spiegate la natura, e la proprietà 
dell’autorità reale, se ne marcano gli essen- 
ziali caratteri e il primo , e piu essenziale 
di tutti si è che non solo la persona idei 
Re sia sacra 5 ma che eziandio là loro au- 
torità sia del tutto assoluta , e in conseguen- 
za, che il Principe non dpve render conto. 

In vit. I^ycur, ' 
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alcuno di quanto ei comanda; che quan- 
do ha giudicato non vi è altro giudizio; e 
che finalmente il rispetto , la fedeltà e 1’ 
ubbidienza, che debbonsi ai Re, non può ei' 
ser alterata per qualsivoglia pretesto. Per 
questa ragione Davidde non solo ricusò di 
attentare contro la persona di Saule , che 
metteva tutto sossopra per procurargli la mor- 
te , ma tremò , ed innorridì per avergli ta- 
gliata l’estremità del manto reale, sebbene 
Io avesse fatto a buon fine , e unicamente 
per dimostrargli quanto religiosamente rispet- 
tato lo avea , allorché era in suo potere di 
ucciderlo (i). Per questa stessa ragione Sa» 
muele, dopo di aver manifestato a ’ Saule , 
che Iddio lo aveva rigettato, non lasciò di 
onorarlo come Re alla presenza de’ Grandi, 
e del Popolo (2) : Rohoamo trattò aspramen- 
te i suoi Sudditi ; ma la ribellione di Ge- 
robóamo, e delle dieci Tribù , che lo s«- 

; . ■ ■■l'. ' 

(0 I- Reg. XXIV. 

(a) I. Rcg. XV. 3 Q. 


> f 


guirono, benché permeasa da Dio in casti- 
go de’ peccati di Salomone non lascia di es- 
ier detestata dà tutta la Scrittura. Tutti i 
Profeti, che vissero sotto Re èmpj ,• Elia, ed 
Eliseo sotto Acabbo é sotto Jerzabelle in 
Israello: Isaia sotto Acaz, è sotto Manasse J 
Geremia sótto Gioachim , éottoGeconia , sot^' 
to Sedetia; in somma tutti i Profeti sotto 
tanti Re empj , é malvaggi , tion hanno mai 
mancato all’ubbidienza , nè ispirata la ri- 
bellione, ma bensì sempre la sommessionej 
ed il rispetto.' 

Nè alcuno .qui si dasse à credere , che 
quésta ubbidienza assoluta ed illimitata 
fosse un precetto inculcato nel vecchio Te-' 
Stamento soltanto relativamente alle persone 
dei Re, i quali signoreggiavano al Popolo 
Ebreo stante l’unzione sàcra propria di essi 
Re , é perchè Iddio si era dichiarato ,' che 
regnava egli stesso su d’ Israelle col mezzo 
della famiglia di Davide: Secondo’ la Scrit- 
tura il carattere reale è santo, e sacro é- 

/• 

ziandio nelle persone de’ Principi infedeli . 
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Giro è denominato da Isaia T Cinto del Sii 
goore* Nabucodonosor era empio, ed orgpi 
' glioso'sido a volere uguagliarsi a Dio, e a 
far morire coloro, che gli negarono un sa<( 
crilego cul^o : E nulladimeno Daniele gli di-* 
ce, voi siete il Re dei Re, e il Dio del 
Cielo vi ha concesso la possanza, l'impero^ 
e la gloria', quindi il Popolo di Dio fi^ceva 
orazione per la vita di Nabucodonosor, co?, 
me altresì per quella di Ealdassare , e di Asr, 
suero. 

Una tale dottrina non si è per nienta al-, 
tarata, allorché l’antica legge diede luogo 
alia nuova Legge di grazia . Sotto Tiberio 
non solo infedéle , ma empio, ancora , il Di-, 
vin Redentore disse agli Ebrei (i) date a 
pesare ciò che è. di Cesare . S. Paolo impo- 
ne di far qtazionia pex grimperadori, ben-, 
chè P Iraperadore , che regnava in tempo di 
quel comando fosse. Nerone il piu. empio , «t 


(i) Matth. XXn. la. 

V J ) M ' '. V 
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il più malvaggio di tutti gli uomini (i). E 
i primitivi Cristiani , ammaestrati da tali in- 
aegnamenti , benché per lo spaziò di 3 oo an- 
ni di continuo perseguitati e sino agli ulti- 
mi eccessi , non hanno mai cagliato il mi- 
nimo movimento nell’ Impero, come ad ogni 
pagina se ne gloriavano- gli antichi Apolo- 
gisti, ma conservarono un’ innalterabile man- 
suetirdine , una pazienza istancabile , ed una 
fede inviolabile verso de’ proprj Sovrani ; 
tanto sapeano essi distinguere l’ empietà del 
Principe dal sacro carattere della Maestà So^ 
vrana, di Cui si trovava egli rivestito. 

‘ Che se in progresso si videro de’ movi- 
ménti popolari , e delle sedizioni anche nel- 
li Stati cristiani , proveneró unicamente , 
perchè si andava indebolendo il primiero fer- 
vore della Religione, e non già perchè es- 
se si credessero permesse , a che fosse co- 
minciata ad introdursi la massima pernicio- 
sa , che il popolo ha dritto di erigersi inf 

(i) I. Tim. II. I. i. 
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giudice della condotta de’ Sovrani. Affinché 
in un punto, che cotanto interessa la pub- 
blica tranquillità , i movimenti del cuore 
andassero pienamente d’ accordo coi dettami 
dello spirito, gli antichi Padri non lasciava'* 
no di richiamare alla mente dei Fedeli , che 
4’ autorità reale è assoluta j che il Principe 
non deve render conto ad alcuno di quanto 
ei comanda, e che quando ha giudicato non 
vi è altro giudizio. S. Girolamo ' parlando ^ 
di Davide, allorché, dopo di aver aggiunto 
l’omicidio all’adulterio , mossosi a penti-* 
mento distó,- o Signore contro Voi solo ha 
peccato; av\>erte', ch’egli aveva usata una 
tale espressione, quia Rex-erat, & alium. 
non timelidt (i). È la stessa riflessione, e' 
in una matiieta ancofa più difiusa ha fatto 
S. Ambrogio nella sua apologia di Davide ( 2 ). 
Rex utique eratj niillìs ìpse legibus tenebd- 
} quia liberi sunt reges a ■vinculis deli- 
cloruìti. Ncque enixn ullis ad, pàcnam "vocan- 

(i) Tolti. I. ep. 4Ì. 

(*) In Apolej. David. Cip. 4. & cap. to. 
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tur leglhus , «liti im^erii potestate^ homlni 
ergo non peccaVity cui non tenebatur obno- 
xius. S. Gregorio Vescovo di Tours(i) pren- 
deva argomento da quest’ assoluta indipen- 
denza de’ Principi, per indurre il Re Chil- 
perico all’ osservanza della Religione , mo- 
strandogli a tal effetto, che tanto, più do-^ 
feva temere la severità de’giudizj di Duo , 
quanto che era ese.o.te da qualunque giudi-j 
zio umano — Si quls de nobis., o^ex justi-r 
tm tramites trascendere -voluerit^ a tecor-f 
ripi potestj^ si vero tu excesseris j quis te 
corripiet ?, Lqquiìiiur eriim tibi , sed si 'voi 
lueris audis : si autem nolueris quis te da- 
ifinabit nisi is qui se pronunciavit esse ju-r 
stitiam? E la stessa riflessione i^e in ap-; 
presso Ottone Vescovo di Erisinga (2) , celebre 
pel sapere non men che per ia santità deI-< 
la vita , scrivendo a Federico Barbarossa 
Cum nulla ii}veniatuT persola niundialis, ^ 

quce 

C>) Lib. s cap. 17. 

(a) In Episr. ad ^'re 4 «ric. OcjBobvboqi pTjei.xi cbp>oico.« 
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qux Mundi leglbus nen subjaceat , suhjacen- 
do coarceatur; soli Reges iitpote constituth 
supra leges. Divino examini reservati, sce- 
culi legibus non cohibentur . Unde est illud 
tam Regls quam Prephetae testimonium , tibi 
soli peccavi. Decet ergo Regern non solum 
animi magnanimitate nobili tatum, sed & 
ad congnoscendum Creatorem suum divina 
gratin illuminatum, Regern Regum, Domi- 
num Dominantium , Deum prò mente habe^ 
jffCj & ne in manus ejus incidat , quantum 
potest modis omnibus preeciirere. Cum enitn 
juxta Apostolum omni mortali horrendum sìt 
incidere inmanuDei viventis ; Re gìbus ta- 
meng qui nullum proeter ipsum supra sella- 
òent , quem metuant, eo erit horribilius, quo 
ìpsi cxteris possint peccare ììberius, 
t Queste sona le idee , che in ordine all’ 
dissoluto potere dei Re , gli antichi Padvi , 
e i più celebri Scrittori Ecclesiastici, non 
già indotti da necessità di confutare alcun 
errore, che ai tempi loro, fosse insorto, ma 
i§pirati.x e presaghi delle- sediziosQ nc* 

Q 
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vilà, che- iti seguito si sarebbero pubblica-^ 
.cale , hanno inserite nei loro libri, affinché 
dalla contagione delle stesse restassero pre- 
muniti gli animi de’ Cristiani . E infatti non 
molto àopo ai tempi, in cui viveva l’ulti- 
mo dei surriferiti Scrittori , per quello stes- 
so spirita di orgoglio, e di singolarità, e 
per que’ medesimi motivi d' odio, di vendet- 
ta, e d’interesse che. insiaallora avevano ge- 
nerate tant’ altre eresie, accadde sfortunata- 
mente, che anche in ordine alla piena, ed 
indefinita ubbidienza, che la Religione in- 
giungo doversi prestare ai Principi , si ve- 
dessero alterate le massime primitive, e l 
antica tradizione. 

È nòto agli Eruditi , come verso la metà 
del Secolo XIV. Giovanni WicTefo professo- 
le di Teologia nell’Università di Oxford si 
fece capo di una delle più terribili sette y 
che abbiano ingiuriata la Divinità, e dalle 
^uali sia stata travagliata la Chiesa. Siccome, 
allorché incominciò a manifestare i suoi er- 
rori, venne destituito della presidenza, eh’’ 


I 
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esercitava sul Collegio diCantorbery in def-' 
ta Città di Oxford , e che perde innoltre 
la speranza di ottenere il Vescovado di Vi- 
gerne ricusatogli giustamente dal Papa» con- 
cepì un odio si grande contro la S. Sede 
e contro tutto 1’ Ordine Ecclesiastico j che 
sebbene egli vi appartenesse per la sua qua- 
lità di Sacerdote, é di Curato ^ risolvette 
per vendicarsene di annientare se gli fosse 
possibile.il potere, e l'autorità della Chie- 
sa stessa ; avendo a tale effetto iti una quan- 
tità incredibile di libsi avvaazate le più ar- 
dite proposizioni ^ che tendevano direttamen- 
te al roversciamento dello Stato Ecclesiasti- 
co^ e dall’ Autorità Pontificia j e fra le al- 
tre che la Chiesa Romana noti è il Capo 
delle altre Chiese J che il Papa j e iti segui- 
to gli Arcivescovi^ e i Vescovi rion hanno 
Alcuna preminenza su’ i Preti j che nè il 
Clero né i Monaci possono possedere beni 
temporali < e che allorché vivono male per-* 
dono tutto il loro, potere spirituale- 
' Per meglio riuscire iti questo suo orribif 

C 2 
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le progetto , egli non lasciava di mostrarsi 
molto zelante partigiano della reale autori-r 
tà , e mentre tendeva a distruggere ogni 
spirituale giurisdizione nella Chiesa, e a to>» 
glierle tutti i suoi beni , faceva sperare al 
Sovrano un’ingrandimento di ricchezza , e 
di potere , sostenendo espressamenfe „ che i 
^ Principi , e i Signori temporali sono ob- 
bligati di spogliare il Clero di tutto ciò^ 
,, che possiede , e che pon si deve punto; 

permettere , eh’, esso eserciti algun atto 
„ di giurisdizione; sopra i Cristiani, questq 
„ dritto non appartenendo che ai Principi , 
e ai Magistrali ‘j, E il successo pareva , 
che corrispondesse alle sue ree intenzioni , 
poiché si era molto bene insinuato nell’ 3f 
Mimo del Duca di Lancastro, che governa-» 
va il Regno durante 1’ avvanzata età diEdo. 
ardo III. , come pure ia quello della Prin-» 
cipessa di Galles Madre del giovane Pripei*' 
pe Ripardo, che doveva succedere al Tro»- 
po, e dai quali venne per qualche tempo 
[galrpcipato , e sQsteuut? i cpmq ahco dalla 

I , , • ‘ 
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Éhaggìor parte dei Gfandi della Corona, ch« 
che sembravano molto vogliosi di profittarsi 
delle spoglie dèlia Chiesa. Ma era difficile , 
che un Uomo ^ il quale per motivo di ven- 
detta si era messo a distruggere tutte le 
prerogative del Corpo Ecclesiastico ^ a cui 
appartèheva j potesse sinceramente rispettare 
^a podestà secolare: E diffatti Wiclefo non 
tardò di mostrarsi disposto a distruggere 
ancora l’autorità de Principi tempofali: E 
a tal effetto sostenne che coirte il peccato, 
secondo lui, toglieva ai Preti, ed ai Vesco- 
vi la loro podestà spirituale , nella stessa 
maniera privava i Principi di ogni sorte di 
dominio,- e di podestà temporale j assicurò”, 
éhe non si poteva imporre tributo ai Cri- 
stiani se non si faceva chiaramente veder-e 
colla Scrittura ,■ che i Popoli lo debbono 
«eli’ occasione ,- in cui si pretende dai Prin- 
cipi di esigerlo j tutte massime assai false , 
e che tendevano di loro natura al rovescia^ 
mentO' dello stato politico . E quasi che con 
queste lion avesse abbastanza mostrato il 
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suo livore contro il Trono, ed a sufficien- 
za predicata la sedizione, accordò al Popo- 
lo il ^dritto di indicare , ed anche di pu- 
nire il proprio Sovrano, sostenendo a tal 
effetto j che papulares possunt ad libitum 
Domìnos suos errantes porrigere . 

Quest’ ultima proposizione , inchiude visi- 
bilmente , come ognuno yede^ la dottrina 
della pretesa Sovranità del popolo^ che nel 
capitplo precedente abbiamo veduto esser 
stato tanto preconizzata da Bucanano , e 
dagli altri Scrittori Monarcomaci , che ìU 
detto secolo , come nell’ altro susseguente si 
fecero a sostenere , e a promuovere le fa- 
zioni . E che questi Scrittori abbiano effet-'' 
tivamente derivata da questa impura sorgen- 
te i loro errori , sembra , che non si possa 
in verun modo dubitare , ove si rifletta , eh 
eglino, come abbiamo accennato nello stes- 
so precedente capitolo, erano per Ja mag- 
gior pai te partigiani di Calvino, e ’ che se 
\>f'iclefo è riguardato generalmente 'come il 
precursore della pretesta riforma del Secolo 
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decimosesto , i Calvinisti particolarmente si 
pregiano di avere da esso presi i principali 
articoli della loro confessione , come sono 
quelle sul libero arbitrio, contro la presen- 
za realcj e contro le cerimonie , ed ogni 
ecclesiastica gerarchia . , 

La dottrina sediziosa di Wiclefo produsse 
gli effetti , che naturalmente se ne doveva- 
no aspettare. In seguito delle prediche , che 
ne facevano i suoi discepoli nelle diverse 
provincie del Regno si sollevarono più di 
duecentomila Paesani ed armati -sotto dif- 
ferenti capi commiserp un’infinità di disor- 
dini, gridando Libertà: E sotto la condotta 
di un Prete wiclefista denominato Giovanni 
Basso si avvanzarono sino alle porte di Lon- 
dra, ed essendo stati bene accolli dal basso 
popolo , ccminciarono le loro violenze col 
massacro dell’ Arcivescovo di Cantorbery, e 
le portarono tanto avanti , che il Re, pen 
mettersi al coperto del loro furore, dovette- 
accordargli lai-libertà, che chiedevano ^ ed 
avrebbero pródottq le più funèste - conseguen-» 

C /j 
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2e > se spaveililafi dalla morte del prede’!- 
to loro Generale non si riducevano al do- 
vere . 

Ma se la nuova propósizione, che cotanto 
-'lusingava il popolo produsse infelicemente 
quelle seduzioni, che si era proposto il suo 
autore $ anche in quest’occasione la Chiesa 
Bon degenerò dagl’ insegnamei>ti apostolici , e 
dall’antica tradizione. La dottrina di Wi- 
clefo venfic in tutta la sua estensione , e per 
conseguenza anche rapporto all’ indicata pro- 
posizione, riprovata in un Concilio naziona- 
le convocato a bella pesta in Londra nel 
X3S2. E immediatamente dopo la morte di 
quept’ Eresiarca tutti i suoi libri , e ccwnse- 
gqéntemente anche la proposizione stessa fu- 
rono condannati nel Concilio Bomano cele* 
Brato sotto Giovanni XXIII , da cui ancora 
ne furono confermati tutti gli atti. Ma piò 
particolarmente 1’ enunciata nuova proposi- 
zione, che armava i popoli contro de’ pro- 
pi) Sovrani venne condannata nel Concilia 
di Costanza. Siccome gli errori di Wiclefo 


Digilizoa by Ck)OgIC 


fràipoftati in Boemia diedero luogo alla 
niiova eresia di Giovanni Husj e vi produs- 
sero una quantità più grande di sedizioni , 
e di stragi di quello , che avessero fatto in 
Inghilterra, così i Padri del Concilio j che, 
oltre il Principal oggetto di porre fine al 
gran scisma, da cui era travagliata la Chie- 
sa ^ avevano saviamente / in vista ancora di 
* ** 

purgare il Cristianesimo dalla nascente ere- 
sia degli Ussiti 5 prima di accingersi a con- 
siderarne le massime , credettero di appli^ 
carsi nell’ esame della dottrina di quegli , da 
cui in gran parte le avevano derivate, ed 
unitamente ad altre molte proposizioni con- 
dannarono anche la sopraindicata , che 
palare possunt ad libitum Dominos suos er- 
rantes corrigere , costituendo essa appunto 
il diciasettesimo dei 45 articoli risguardarr- 
ti Wiclefoj condannati dal Concilio di Co- 
stanza, e che Martino V. ha inserito nella 
sua Bolla, con cui in questa parte confer- 
ma pienamente gli atti del Concilio, e id- 
lorno ai quali ninna variazione è stata iat-; 
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ta in appresso dai posteriori altri due Coq<» 
cili Ecumenici Fiorentino, e Lateranense, 

' Se sino a questa prima impura sorgente 
della dottrina, che concerne la pretesa so- 
vranità del popolo , fossero rimontati quei 
tanti ammiratori, che il Libro del Contrat- 
to Sociale ha ritrovato pur troppo anche fr^ 
i Cattolici j s’ egli no avessero posto mente a 
questa positiva condanna, che la Chiesa ha 
fatto di una simile dottrina , allorché pella 
bocca di Wiclefo per la prima volta scan- 
dalizzò il Cristianesimo , sarebbero senza 
dubbio rimasti mortificati , e sorpresi in veg- 
gendosi seguaci, e sostenitori di una mani- 
festa eresìa, quandocchè credevano di aver 
abbracciato una indifferente opinione poli- 
tica, e un sistema di governo j e prima an- ' 
cora, che la Chiesa procedesse alla condan- 
na del libro medesimo , ad imitazione di 
Tertulliano avrebbero in via di prescrizio- 
ne riprovata" l’opinione stessa , veggendo , 
che già era stata riprovata, Ma una .tale 
dottrina non è soltanto contraria alla Rel^ 
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gione : lo è ancora- alla ragione j e se io ho 
mostrato nel principio di questo capitolo , 
che pd essa fnron del tutto opposte le idee', 
ed i principi di tutti i Savj dell’ Antichità, 
farò vedere nel seguente, che gli autori , 
dai quali l’ abbiamo veduta risuscitare negli 
ultimi due Secoli , sono stati combattuti ds 
tutti gli uomini più grandi , che hanno fio^ 
rito in detti due Secoli , e che in essi si 
sono resi più stimabili per lode d’ ingegno , 
e di sapere, non meno che d’integrità.. 

CAPITOLO III. 

Il anzidetto, sediziosa dottrina de' Scrit- 
tori Monarcomaci degli enunciati due 
scorsi secoli è stata vittoriosamente com- 
battuta da tutti gli uomini più dotti , 
che fiorirono ne' secoli stessi . ' 

.Appena comparve alla luce il Dialogo di 
^ncatiano sul Diritto ^i regnare in Scozia, 
di ciii si è parlato al Capitolo I, che a di- 
fesa della Reale Autorità contro detto se- 
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diziòso Scrifforè presa ioti felice successo 
la penna un Letterato di quella stessa Na- 
ziohe denominato' Adanio Blacwod (i), il 
quale innoltré in altra sùa opera (2) nul- 
la trascurò di tuttociò che potava far co* 
noscere al publico i viziosi motivi,' daiqu^ 
li si era determirfato a scrivere il Bucanà;- 
no, essendo sopratutto rimarchevole un pas- 
so, incoi, dopo aver descrittele obbligazio- 
ni grandi, ch’egli aveva alla Regina Maria, 
si ferma a descrivere l’odroy eranimosità, 
con cui si era Egli sempre studiato di nuo- 
cerle „ Bucanario milladimeno, die’ egli , per 
l’Odio, che portava alla memoria del fa 
„ Ré Giacomo Padre di Maria è stato sem- 
,j pré a questa contrario ^ andò sempre d’ 
intelligenza co’ suoi nemici ,' si ritrovava 
„ in tutte le battaglie dei ribelli 'Cóntro di 


I 1 ,ii m . 

(0 Regib'us apolò'i^a advérsus Buchananum . 

. (a) Usrt/rt de le Ro/nt d’Escoste per jtdem BletJPoeoif f 
contenuto tfell’ opera intitolata de vis» & gesti t Merier 
Stet. tleg. T. a. Lostdini 172$, 
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„ Lei per animare i soldati colle sue belle 
„ arringhe ; e quando iij appresso per le inr 
„ fermità, e per li stravizj della gioventù 
„ si ritrovò intieramente abbattuto di for- 
,, 5je, e costretto 4 condurre una vita se^r 
dentaria, le ha nocciuto coi suoi scritti, 
„ e si è messo a corrompere tutta la sto- 
ria de’ suoi Reali Antenati, nascondendo, 
e indebolendo a capriccio i loro atti ge- 
„ nerosi, e cancellando da per tutto , ove 
„ r occasione sq gli presentava , le vestigia 
„ della loro antica pietà , le marche , ed in* 
„ segpe della loro verace, e sincera rcligior 
„ ne, ncut meno che tutti i monumenti del 
„ loro sovrano potere sopra i loro sud<liti ; 
„ giacché per autorizzare il di lui Dialogo 
„ d,eL Diritto di, regnctre inSaozia, ch’egli 
„ aveva publicato in odio della Regina Ma- 

s 

,, ria, e del suo figlio, per investire del 
,, Regno il di lei fratelli naturale Conte di 
„ Murray , non ha arrossito di falsificare 
„ pressocchè tutta la Storia di Scozia , fa- 
p cendone i Re elettivi , e soggetti al p<^ 
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„ pòlo, senzacchè 11 sangue, e la legittima 
„ successione possa loro attribuire alcun 
„ dritto di regnare. “ '' 

Un dotto Teologo de’ Paesi Bassi per no- 
me Cunero, il quale fu creato primo Vesco- 
vo di Leuwarden nella Frisia Occidentale^ 
da cui in seguito, all’ occasione delle guer- 
re civili , lo discacciarono i Protestanti , 
circa Io stésso' tempo prese a sostenere il 
supremo potere dei Re, e degli altri Prin- 
cipi Sovrani colla siià òpera de officio Pririf 
cipls Chrìstiani . E il medeiimo lodevole 
scopo , ma in uri modo più diretto , é più 
esteso contemporaneamente si .issunsé Ni- 
jiiano Winzeto Abbate di S. Giacomo di Ra- 
tisbona, anch’egli sommo Teologo,- avendo 
a tal effetto’ publicato da prima un’ eccellente 
opera direttamente contro il Bucariano(i) ed 
essendo in seguito di nuovo venuto all’ attacco 
con altro libro ( 2 )j in cui unitamente al 


^i) Velitatio in Georgium Buchananum. 
(a) FJagellu'm Sedariorum . 
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Éucanano steasò prendeva a combattere i di 
lui segnaci^ ed in particolare Stefano Giu- 
nio Bruto. 

Ma in una maniera di gran lunga più 
convincente, 6 più forte a perorate la cau- 
sa de’ Sovrani poco dopo degli Apologisti in- 
dicati , si presentò io arena Guglielmo Bar- 
clay nato anch’egli in Iscozia cortie il Bu- 
canano, ma che , per non esset spettatore 
degli orrori ^ che l’ eresia , é le guerre civi- 
li aVevan fatti nel suo Paese, si era ritira- 
to in Francia j dove si pose a studiare il 
dritto sotto il celebre Cujaccio , e vi fece 
in poco tempo sì rapidi progressi , che si 
vìdde ben tosto in isato d’ insegnarlo egli 
stesso nell'Università fondata di nuovo ne? 
suoi Stati dal Duca di Lorena, che lo fece 
anche Consiglier di Stato , e Segretario de’ 
Memoriali i Questo dotto Giureconsulto , com- 
mendando molto il disegno, che i riferiti 
due Teologi si erano proposto dimostrare 1’ 
opposizione del nuovo domma Monarcomico 
ai principi della Religione Cristiana, colti- 
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vb anch’egli moltissimo siffatto argomento s 
Ma perchè il Bucanano , e gli altri che 
hanno seguitato le di lui orme sediziose , 
non contenti di avere sfigurate le Scrittur 
re, ed i Padri per far credere la loro dotr 
trina conforme ai principj della Religione , 
cercarono ad essa un appoggio eziandio nel- 
la politica, nel dritto naturale e delle gen- 
ti, nelle Leggi Romane, nelle istituzioni 
delle diverse Nazioni , e negli eserapj , che 
ne adducono i più celebri Storici , così U 
Barclay non ha lasciato d’ inseguire , e di 
abbattere con felice successo ì suoi avversa- 
ri in tutti questi nuovi trinceramenti , di 
modo che la sua opera (i) si può riguarda- 
re come pna piena , e compita confutazioT 
ne di tutta la giurisprudenza Monarcomica. 

E mentre questa nella stessa sua origine 
veniva direttamente, e pejr. così dire ex pr of- 
fesso 


(i) Guillelmi Barclay de Regqo , ^ regali poteetate ad>i, 
veriut Buchananutn, Brutum, ^oucheti^um., & reliquoj^ 
liioDarcomacos . 
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fesso combattuto dagl’ indicati valentuomi- 
ni , non mancarono altri celebri scrittori , 
i quali nelle lorp opere si procurarono , e fe- 
cero nascere l’opportunità di renderla odio- 
sa con far conoscere 1’ indole viziosa delli 
Scrittori^ che l’avevano propagata. 

Guglielmo Camdeno autore Inglese, e uno 
degli uomini più eruditi del suosecolo, nei 
suoi annali del Regno di Elisafìetta, i qua- 
li scrisse sotto il Regno di Giacomo I, fi- 
glio delia Regina Maria di Scozia, intfa- 
prende da per tutto di fare l’apologià del- 
la predetta Regina Maria, e in tale incon, 
tro ad ogni pagina non lascia di avvertire 
i leggitori, che non si dee prestare alcuna 
fede a Bucanano , perchè egli era creatura 
del bastardo Conte di Murray, il quale aspirava 
all’ usurpazione del Trono , e che la sua 
penna per conseguenza era venale. 

Isacco Casavhor.o in una sua lettera, scrit-, 

, ta al celebre Presidente di Thou, si lagna 
fortemente, ch’egli, tuttocchè così animatp 
dall’amore d.slla verità, abbia potato inque^-i* 



]a par(e de’ suoi anrlali , dover parta dell’itT- 
dicala Regina Maria ^ essersi lasciato tras- 
portare tanto lontano dal \’ero per seduzio- 
ne di uomini j che tutta la Scozia sa di es- 
sere stati animati da uno spirito di ribellio- 
ne,, e per antesignano de quali nomina / aper* 
tàmente il Bucanano ,, che descrive coi più 
neri, ma meritati colori : Né il Tuano vi si 
è opposto , giacché rispondendo al Casaubo- 
no per ogni apologia si contenta di dire, 
eh’ egli non doveva punto meravigliarsi j e 
commuoversi , se non avendo avuto soli’ oc- 
chio altra istoria compita di que’ miserabi- 
li avvenimenti j fuorché quella del Bucana- 
no , e le altre non avendone parlato che 
confusamente, e senza spiegarne le partico- 
lari cagioni , abbia seguita quella del Buca- 
nano stesso che le aveva di più particula- 
rizzate. Ed innoltre in altra lettera scritta 
al riferito Casaubono gli promette dì rivede- 
re, e di correggere il suo scrittoio confor- 
mità delle opportune veridiche memorie tras- 
messegli coi di lui mezzo dal Re Giacomo 


I 


Digitized by Google 


5i 

Mi se questo celebre Storico per mancane 
2a di altri documenti ha potuto valutare la 
testimonianza del Bucanano nei fatti ^ che * 
denigravano la Regina Maria , non ha però 
addottale Jesùe massime sediziose, e i prin- 
cipj Monarcomaci, ed anzi vi si mostra a- 
pertamcnte contrario, e gl’ impugna nella 
stessa sua storia allorché all’anno r 573 ha 
occasione di parlare di Francesco Hottoma- 
no. „ II suo libro intitoIatoFrancogallia, dice 
y Egli y gli attiro conragione il biasimo di 
y tutti I Francesi dabbene , giacché in quest’ 
y opera si studia di provare , che il Regno il 
„ più florido della Cristianità nou é punto 
successivo, come sono le eredità dei parti* 

„ colari; e che per Io passato non si saliva 
. y alla Corona se non che col mezzo dei voti 
,, della Nobiltà , e del Popolo ; e in guisa 
y tale che siccome anticamente il potere, e 
y 1 autorità di eleggere ifìe apparteneva alR 
y Stati del Regno, e a tutta la Nazione adu- 
„ nata m corpo, così erano li Stati, chelide- 
y ponevano dai Governo.“ Papirio Massone an-, 

D 2 
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eh- egli lia confxitata la Francogallicj, dell’ 
Hottomano : Davide Owen Teologo Inglese 
' (Confutò il sedizioso commentario ^ che il 
Pareo publicò sull’ Epistola di S. Paolo ai 
Romani , avendo a tal effetto conrppsta con- 
tro di esso un’ opera col titolo di Antìpa,’r 
fxus seii determinatio de jure regio contri 
J)avidem Parceum , ed altri molti autori 
hanno confutati gli altri Monarcoraaci . 

Nè la giusta causi| dei Troni ha mancato di 
apologisti eziandio allorché vprso la met| 
del incoio decimosettimo col ritorno dellg 
sedizioni, e delle guerre civili si viddero di 
nuovo ripullulare , e spandersi li scritti antin^o- 
narchici . Claudio Salmasio famoso c^iticp 
dello stesso Secolo decimosettimo scrisse con- 
tro i Regicidi d’Inghilterra la sua Defensiq 
jflegia prò Carolo I. Lo stesso assunto si pre- 
se Pietro de Moulin coll’ opera, che scrisse 
contro Giovanni Milton intitolata Clamor. 
fegii sanguinis ad Ceelum. Ma un più sran- 
de impegno di ribattere , e confutare que- 
fiji sediziosi principj dei sovvertitori del Trgr 
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«0 IngUitefra , ha mosffato il celebre? 
Hobbes, essendo que?sto stato l’unico scopo, 
tbe lo ha determinato a publicare i suoi li- 
bri politici. Acremente irritato contro que^ 
»to sedizióso contegno de’ suoi compatriotti, 
e per cui aveva egli dovuto lasciare l’ In- 
ghilterra, e ritirarsi in Francia,- si mise cor» 
tutto l’irhpegno a sostenere le prerogative 
della reale autorità prima nel suo libro de 
Cive, iòdi nell’opera più volriminosa deno** 
minata Leviathan y ma' Io fece in modo , 
che rendendosi giustizia alla rettitudine del- 
le stìe intenzioni, ed al fine, per cui si pó- 
se a scrivere , . cioè di disingannare la sua 
Nazione dei falsi ptincipj , che col disprez- 
zo dèlia stessa autorità reale avevano pio* 
dotto, e producevaiio tanti disordini, non d 
può a meno di non dissentire dalle sue mas- 
sime, le quali Certamente sono orribili; op- 
ponendosi Egli alla Sediziosa dottrina , che 
sottoponeva i Re al giudizio del popolo , cad- 
de nell’ opposto estremo,, e con risuscitare 
r odioso sistema del Machiavello convertivu 
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i Principi in altrettanti tiranni: e con mol» 
ta ragione perciò Cartesio diceva di Hobf 
bes, che tutto il suo. scopo essendo di scri- 
vere in favore della Monarchia avrebbe po- 
tuto farlo in una maniera più utile di quel- 
lo , eh’ egli ha fatto , e con prendere delle 
massime più virtuose, e più sode (i). 

• Ora quello, che desiderava jl Filosofo Fran-» 
cese ^oco dopo la di lui morte lo ha feli? 
cernente eseguito l’ illustre Tedesco Public;-> 
sta Samuele Puffendorfio, il quale perfezio- 
nando il disegno propostosi da Grozio nella 
pablicazione del suq Trattato sid Diritto 
della Guerra , e della Pace , bq ridotto il 
diritto della natura, e delle genti a una con- 
catenazione di principj chiari, e incontro- 
vertibili, ossia ad una scienza compita. Ve- 
ramente anche Grozio in diversi luoghi del- 
la predetta sua opera non aveva lasciato di 
opporsi alle massime perniciose de’ Scrittori 

H "l' 

(i) De* Carte* tom. HI. de* lettr, ptg. X04. Bailiet vi? 

' df De* Caftei T. a, p, 174, 
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Monarcomaci , meiitunJo sopra tutto di es- 
ser consideratQ il capitolo 4. del I. libro , 
dove ancora commenda moltissimo l’ opera , 
che sul soggetto medesimo, conforme testé 
abbiamo detto, è stata publicata da^Gugliel- 
mo Barclay, che chiama fortissimo sosteni- 
tore della Regia Podestà . Ma in itqa ma- 
tiiera di grati lunga più convincentOj com? 
qualunque altr’ oggetto riguardante il dirit" 
to pubblico, COSI anche questo importantis- 
simo', che concerne T assoluta indipendenza 
de’ Regnanti , è stato trattato dall’ anzidet- 
to Tedesco Publicista, poiché sviluppando 
egli con una felice progressione di razioci- 
ni la struttura delle civili società e deicorr 
pi politi<:i, ha fatto vedere, che il sistema 
de’ Monarcomaci viene intieramente a sov- 
vertirej e distruggere le principali affezioni 
della Sovranità . 

Ma contemporaneamente a Puilendorlìo la 
Maestà de’ Principi ritrovò un’ altro assai, 
forte apologista nella persona del celebre 
Bossueto. Siccome fra i Calvinisti Francesf 
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sortiti dal' Re^no in seguito della rivocazio-' 
ne dell^ditio di Nantes", e che dai luoghi, 
dove si erano rifugiati , laceravano ogni 
giorno coi loro scritti sediziosi la reale au- 
torità, si distitìgiieva in modo particolare il 
Ministro Jurieuj cosi il dotto Prelato, che 
nell’ immortale sua storia delle Variazioni , 
lo aveva vittoriosamente abbattuto in tutti i 
suoi traviamenti relativi al dogma, ed al- 
la disciplina ; nelR altr’ opera egualmente 
grande intiitolata Avvertimenti al Frate-' 
stanti f non lasciò di attaccarlo collo stesso 
felice successo eziandio in ordine a questi 
scritti sediziosi, che sovvertono il fondamen- 
to di tutti i Principati: A questo interes- 
sante oggetto egli ha consagrato il quinto 
di detti Avvertimenti, che è aiKhe il piò 
lungo; E mentre in esso effettivamente con- 
quide il suo avversario , facendo vedere T 
incongruenza di tutti gli argomenti , coi 
quali si era egli studiato dì sostenere non 
solo in Inghilterra, ma anche in tutti gli 
altri Stati la Sovranità del popolo , non la- 
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scia <3i provare , die T odio , da erri questo' 
Principal campione dei Francesi rifugiati si 
mostrava tanto animato contro laMonardiia, 
era commune a tutta la setta degli Ugonot- 
ti , e che essa al delitto di aver continua- 
mente sollevati i Sudditi centro de’ Princi- 
pi , e di avere empito il Mondo di guerrèf 
civili , aggiungeva 1 ’ altro peggiore j e di 
gran lunga' pii odioso di avere fatto tutto 
ciò per massima, per princìpio > è come se 
il farlo foSse una cosa lecita , e permessa» 
Il celdbrre Cardinal Guido BentivOglio * 
che attesa la sua Nunziatura presso di Lui- 
gi XIII., ebhe un vasto campo di conside- 
rare da vicino la Condotta , e gli andaménti 
degli stessi Ugonotti di Francia, aveva molto 
avanti il Bossueto anch’egli osseJvato, che 
la setta stessa era per massima e per prin- 
cipio nemica della reale autorità, e ne ad- 
duce le prove nella breve ma bella relazio^ 
ne , che snlli Ugonotti medesimi durante detta 
sua Nunziatura trasmise in Roma al Ponte- 
fice Paolo V. sotto li 17 ' Noveinbre d»! 
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i6ig. i. Non si può dubitare , die' egli, che 
^ sotto pretesto di aver libere le coscienze, 
n Ugonotti non abbiano introdotto nello 
5 , Stato una separazione dallo Stato. Questa 
,, separazione apparisce in due modi: l’uno, 
„ cioè, nelle cose, che hanno riguardo alla 
„ Religione, e l’ altro in quelle , che diretta- 
-, mente concernono lo Stato . Nelle prime gli 
„ Ugonotti hanno formato di già intieramen- 
„ te un governo a parte, alla tolleranza del 
„ quale è stato necessario, che per la ca-^ 
j, lamità de’ tempi concorra l’autorità regia 
,, con varj Editti , Nelle seconde si Vede , 
„ che essi hanno il medesimo fine : il qua- 
„ le ^ di stabilire similmente un governo 
„ popolare politico a parte, che sia altret- 
„ tanto contrario alla Monardiia temporale 
„ del Re, quanto l’altro è contrario alla 
„ Monarchia spirituale della Chiesa*^. E in 
seguito dopo di avere brevemente descritto 
questo governo delle pretese Chiese degli 
Ugonotti, impiega tuttoi il restante della Re-* 
lazione in provare riddi^ata contrarietà de». 
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eli Ugonotti stessi alla reale autorità: „ In- 
„ torno all’altro punto della separazione di 
„ gorerno nelle cose , che riguardano Io 
„ Stato, si vede chiaramente^ Egli prosegue, 
„ che gli Ugonotti cospirano a formare un 
,, governo, come s’è detto, di repubblica 
,, popolare , che direttamente si opponga 
„ alla Monarchia . Da principio furono con- 
„ cedute loro alcune piazze chiamate^ 

„ curezza, per levarli tanto più di sospet-* 
„ to, ch'e si volesse usar violenza contro 
„ di loro in materia di Religione . Fir loro 
„ permesso medesimamente, che di tre in 
„ tre anni potessero radunar insieme un’as- 
if, semblea politica generale per nominare 
„ alcuni loro deputati, due de’ quali avesse- 
„ ro a star in Corte per trattare gU affari 
„ di tutto il loro corpo, e procurare l’ese- 
„ cuzione degli editti regj secondo il teno- 
„ re dell! stessi editti: Ma essi abusando 
„ sempreppiù d’ogni clemenza, e -benigni- 
„ tà del sovrano lor Principe, Hanno mu- 
„ tato facpia in moda alte cose, che ormai 
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„ si veggono da lor converti ti ^al tutto i 
), loro primi pretesti della palliata libertà 
^ di coscienza in disegni di aésolutà liber- 
tà di governo^ ed ogni materia toccante 
alla Religione in j^ratichè evidentissime 
j, di fazione. 

„ Ciò si è manifestato sempreppiù dopo 
la morte di Enrico IV. padre del Refre- 
sente. Perciocché nella minofità fancuil- 
„• lesca di questo Re, gli Ugonòtti valendo-* 
„• si di una si favòrevolè congiuntura,- bari-* 
„ ilo di pfopria licenza introdotti nel Re- 
^ gno i circoli all’uso della libertà di fier- 
„ mania. Hanno fatti permafitenti, e Stabili, 
„ i Consigli in ciascuna Provincia all’ uso 
^ delle Provincie unite di Fiandra. È dnal- 
„ mente si è cominciato da loro a coiivo- 
„ care pur ariche di propria autorità , e pià 
„ Spesso di prima le .Assemblee generali po- 
„ litiche ; nelle quali cose tutte cbiaramen- 
„ te si vede, che essi hanao per fine di 
„ pervenire a formare ùn assemblea parti- 
„ colute di deputati di tutto il éorpoy che 
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,, pur similmente sia ferma, estabile, e cbe 
„ di continuo rappresenti il medesimo cor> 

po in unione, e sovranità. Il cbe non 
„ sarebbe altro, che istituire un Consiglio 
„ supremo ordinario a similitudine pur di 
,, quello delli Stati Generali delle medesi- 
„ me Provincie unite di Fiandra , dal qual 
„ Consiglio vien rappresentata sempre yiva^ 

I 

„ e spirante la sovranità della loro unione “• 
Entra in appresso l’esperimentato Politico in 
un più minuto dettaglio di tutte queste co- 
se, e da esse in fine conchiu<^e , ,, che l’ere- 
„ sia ha realmente introdotta nello Stato di 
„ Francia una separazione dallo Stato, eche 
„ la fazione ugonotta aspira manifestamente 
„ a governo direpubblica, e disegni ‘di per- 
,, venirvi sulle ruine della Chiesa, e della 
„ Monarchia, 

Bayle stesso, tuttocchè aderente alla setta 
medesima , non ha lasciato egli pure di rim- 
proverare ai suoi confratelli di culto quest* 
odio, eh* essi hanno alla Monarchia, Questo 
Tlmproyero egU ha ad essi fatto neU’Avver- 
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timenfo, che sotto il finto nome di uri’Av- 
focato Francese Cattolico , ha loro indiriz- 
zato snl preteso loro prossimo ritorno in 
Francia, e per il quale è stato soggetto a 
tante persecuzioni dalla parte dell’ impetuoso 
Ministro Jurieo. Infatti un tale Avvertimen- 
to c diretto a provare, che gli Ugonotti ri- 
fugiati sono infetti da due malattie assai pe- 
ricolose , e tutte odiose, dalle quali è neces- 
sario ch’eglino si purghino bene, prima di 
rimetter piede in Francia j l’una, cioè, lo 
spirito di satira; e l’altra un certo spirito 
repubblicano, che non tende niente meno 
che a introdurre l’anarchia, flagello il più 
grande delle civili società. E intorno a que- 
sto secondo punto egli si diffonde ancora più , 
che su del primo „ Io noil posso , nè debbo 
„ nascondervi, dice loro fra V altre cose serri' 
„ pre per bocca dì detto Avvocato Cottoli' 
„ co, una riflessione , che da poco ìm qua ho 
„ intesa fare da parecchie persone; ed è, 
„ che quanto più i Protestanti si sono allon- 
„ tauati dalla Chiesa , tanto più si mostrano 
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„ contrari ai Monarchi . Ediffatti è benlon- 
„ (ano, che quelli della Confessione di Au- 
„ sbourg, e gli Episcopali d’ Inghilterra sia- 
no idolatri della Sovranità, del Popolo , 
,, come lo sono i Calvinisti, ed i Presbite- 
„ riani. Grozio, che si era tanto allontana- 
„ todal Calvinismo, quanto avvicinato a noi, 
„ non lascia di condannare la presa delle ar- 
„ mi dei Sudditi nel suo eccellente trattato 
, „ del dritto della guerra , e della pace : I 
,, suoi Commentatori Luterani , Zieglero ; 
„ Boccierò , Osiandro seguirono in questa 
„ parte il di lui parere ^ ma il calvinista 
„ Gronovio si prende il carico di confutarlo 
„ e nel farlo non dimentica la ragione pre- 
„ diletta, l’argomento dell’interesse del par- 
„ tito, cioè, che non si può essere in que- 
„ sta parte del parere di Grozio , senza di- 
„ sonorare gli croi della Riforma , che col 
« mezzo dei grandi successi delle loro anni 
„ vittoriose l’hanno piantata in diversi pae- 
» si . E laddove pressocchè in tutti gli altri 
„ passi questo Comrpen latore si contenta di 
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j, fare al testo delle note assai brevi , nè 
,, delle lunghissime, e assai studiate sopra 
,, tutto ciò, che concerne r autorità de’Mo- 
„ narchi a fine di contradire Qrozioj ed al 
„ presente perciò non si permette in Olanda 
„ r impressione dell’enunciato suo Trattato 
„ sul dritto della guerra, e della pace, sen- 
,, zacchè vi si aggiungano le annotazioni di 
„ Gronovio, come un preservativo contro il 
„ preteso veleno dell’originale» 

Prima di questo passo Bayle si era ferma- • 
to lungo tempo a provare, che i Calvinisti 
si sono formati un piano sulla società civile 
del tutto simile a quello che avevano stabi- 
lito per la loro Chiesa, non dando alla pri- 
ma maggiore autorità che alla seconda; e 
non volendo che gli uomini siano più som- 
messi ai Re, che reputano cattivi, di quello 
che i Cristiani al Pastore giudicato etero- 
dosso . 

E mentre con que^i, ed altri molti ar- 
gomenti, che sarebbe troppo lungo a rife- 
rire, prova Egli sino ali’ ultima evidenza ne^ 

pre- 
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'predetto suo Avviso ai Rifugiati , che soao 
essi veramente infetti dalla malattìa , che lo- 
ro aveva dapprincipio rinfacciato , ' cioè di 
uno spirito republic'ano sovvertitore del fon- 
damento di tutti i Principati, non lascia al- 
tresì di mostrare tutta l’erroneità del prin- 
cipio, e della loro favorita dottrina della So- 
vranità del Popolo: E»li la chiama il dogma 
il più mostruoso , e insieme il più nocevo- 
le, di cui si possa infatuare il Moiido : E in 
quella parte, in cui combatte un tal siste- 
• ina per le orribili conseguenze, che da es- 
40 debbono necessariamente derivare , fa ri- 
iSettere molto sottilmente, ma con tutta ve- 
rità ^ che questa dottrina della Sovranità del 
Popolo è così falsa , che facendo essa sem- 
biante di non voler attaccare se non che 1 ’ 
autorità monarchica , sovverte i fondamen- 
ti di tutte le 'sorti di società , senza ec- 
cettuare le republiche più popolari. 

■ Altri molti Scrittori contemporaneamente 
al Bossuéto , ed al Bayle si sono presi l’as-- 
sunto di confutare questa sediziosa opinione^ 

E. 
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della Sovranità del Popolo: ed anzi, siccomé 
le opere di Grozio , e di Pviffendorfio ven- 
nero appunto circa un tal tempo lette qua- 
si daperlutto nelle Università j cosi le sedi- 
ziose massime degli scrittori fiionarcomaci, 
le quali venivano apertamente condannate 
dalla nuova scienza del diritto naturale , e 
delle genti ; si videro combattute da quel- 
la serie immensa di scrittori, i quali sulla 
dine del predetto secolo decimosettimo , e sul 
principio del nostro presero ad illustrare la- 
scienza stessa , o con ornare di commenti le 
opere degli indicati suoi primi padri , ed 
antesignani, ovvero con produrre sulle loro 
treccie dei nuovi sistemi di diritto natura- 
le, e politico. 

E questa classe di scrittori previene tan- 
to piià a suo favore, e si concilia l’ animo de 
leggitori , che non possono per niente ns- 
guardarsi come sospetti , ed essere tacciati di 
parziali alla Monarchia, ed al potere arbi- 
trario, giacché nei medesimi trattati , in cui 
condannano Terrore de’ Monarcomaci, iqua*^ 
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li mettono i fiopoli al disopra “dei Re , ri'^ 
provano altfesì l’ Hobbesianisino, o Machia-* 
vellismo , che crede ai Principi ogni cosa 
lecita, e permessa, riguardando egualmente 
cjuesle due dottrine come pestilenziali , eco- 
me distruttive, e contrafie ai principj della 
facoltà , ch’eglino hanno preso ad illustra-^ 
re (I). 


(i) Utraque sedia in principia hujus^disciplina graViter iflt-' 
pingif , Mtc hi avelli smut hoc jus’ iri efedlu pla:nc toN 
Jit , vel in ludibriunf vertit i ast MoHarehotnachi^mut 
vincuium sabditorunr, & obbligarionem eor'unr enervat . 
Ille Reges facit tyrannos , hostesque reipublicx : hifr 
populum rebellem : ille subditis servitutem intdleraH- 
lem parati hic licentia popuiari t'enestcam aperit . AsC 
Centra utrutnque hxc nostra disciplina pugnar. Machia* 
Tellistis opponenS, jura Prhicipum debere esse attempe- 
rata ad leges pacis ; Motncrcomacis vero oatendena sub» 
ditoram obligationem esse in parendo , & patiéndo t 9 s 
non in imperando — Justi'. Bothmeri IntroJuHio in /ug 
fublicum univtrtalt, Fort Gineralit cap, V. pag, 124^ 
timng ryj-a. 

E 2 
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CAPITOLO IV. 

I Filosofi moderni appropriandosi gli erfo- 
ri della setta Monarcomica ^ li hanno mag~^ 
ginrmcnte estesi ^ e peggiorati fino c so- 
stenere, che i popoli debbano far uso del* 
la pretesa loro sovrarfità per abbattere tutr 
ti i Troni , e che realmente la felicità 
del genere umano ricchiegga ^ che sulla 
Terra non alligni che il governo demo- 
cratico. 

are impossibile , cbe i Filosofi moderni 
abbiano anua l’impudenza di spacciare co- 
me una delle loro più sublimi scoperte que^ 
6ta dottrina della pretesa Sovranità del Popo- 
lo, quandocchè per niente acj essi appaftie- 
uej e tanto più che non si trattava di ap- 
propriarsi un’ opinion^ di Talete , di Anasa- 
gora, o di altri simili antichi filosofi, in gran 
parte ora sconosciuti; nia bensì di Scritto- 
ri, i quali hanno vissuto ne’ due secoli , che 
immediatamente preceder’ono i\ nostro , 
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è che in eési farono , come abbiamo visto j 
da tanti uomini grandi confutati. E se dal 
far rivivere un domma, il quale ha avuto un< 
origine sì vir.iosa, e che immaginato per ser- 
vire alle sedizioni, le ha realmente aostentì* 

I 

te, e fotnentate , non venivano eglino trat- 
tenuti da quello zelo per il bene dell’ uma- 
nità , che echeggia ad ogni pagina nei loro 
scritti; ma che ora purtroppo ci siamo ac- 
corti, che non si trova egualmente impresso 
nei loro cuori,, sarebbe almeno parso^ che 
avessero dovuto astenervisi per il lorb stess’ 
onore; e per evitare l’infamia di comparire 
rei di un plagio così crasso; e manifesto; 
ma i filosofi moderni conoscevano a fondo!’ 
indole leggiera, e superficiale del secolo, in 
citi scrìvevano^ avendo essi stessi cercato d’ 
introdurla con screditare la soda erudizione, e’ 
sopratutto coll’ ispirare un profondo allontana- 
mento a quella lingua, ìa cui sino allora si 
erano esercitati gli uomini di lettere , e 
nella quale insino allora erano scritti quasi 
tutti i libri; onde potevano assicurarsi , cho 
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il maggior numero de’ leggitori non si sareb- 
be data la pena di scuoprire il loro plagio. 

• Ad assicurare maggiormente i Filosofi coqr 
tro il pericolo dell’ indicato scuopriinento , 
ohe avrebbe fortunatamente screditata la lo^ 
ro sediziosa dottrina nei primi rnomenti del- 
la sua riproduzione. Ha contribuito ancora 
non poco il decadimento, ia cui cade con- 
temporaneamente la scienza del dritto publi- 
co. L’instabilità, che sempre si ritrova nel- 
le cose umane, e quell’impero, ch’esercita 
la moda eziandio nella «repubblica delle let- 
tere, fecero che lo studio della giurispruden-, 
za pubblica, che per ottanta e più nnni aveva 
formato il trasporto, e l’ occupazione dei dotti ^ 
cedesse il luogo allo studio dell’ economia poli- 
tica , Per coltivare un ramo dell’ amministra- 
zione delli Stali venne pressocchè del tutto 
tra'scurata quella scienza, la quale in tutte 
le più picciole parti abbraccia l’organizza- 
zione del corpo politico: E i riproduttori 
dell’opinione, che seduceva la passione, che 
>i^pnp naturaltnepte gli nomini per l’ indi.. 
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pendenza, vennero conseguentemente ammi- 
rati , e seguiti , non essendovi chi si piglias- 
se r assunto di riprodurre dal suo canto le 
sode confutazioni , che ne avevano fatto i 
più celebri Pubblicisti. 

Ma un’altra circostanza, e in un modo an- 
cor più forte concorse a fare che questa pe- 
stilenziale dottrina ritrovasse tanti ammira- 
tori. Allorché li Scrittori monarcqmaci delli 
scorsi due secoli sparsero le loro sedisiose 
tesi contro i dritti de’ Sovrani , la Religione 
era generalmente radicata negli animi de’ po- 
poli : Ammaestrati essi dai suoi sublimi in- 
segnamenti si erano accostumati a vedere ne* 
proprj Sovrani l’ immagine vivente della Di- 
vinità , li Ministri di una giustizia incorru- 
tibile , i depositar) del potere eterno , i prò-, 
lettori dell’ umanità, egli unti del Signore; 
e perciò se in qualche momento di turbo- 
lenza, e di crisi li scritti incendiar) di Bu- 
canano, di Bruto, diMifton,, e di altri con- 
simili autori hanno potuto servire di prete- 
sto, e dì appoggio ai sediziosi; seie persp- 

K 


Digilized by Google 



72 


ne meno caule, e mena istrutte si sonopo-* 
tute lasciar sedurre dai sciismi , con cui 
detti scrittori hanno cercato di eludere i 
passi più chiari della Scrittura, e dei Padri y 
nei quali viene raccomandata 1’ ubbidienza 
ai Sovrani senza alcun riguardo alla loro 
buona, o cattiva condotta, T illusione non 
era di lunga durata, e il rispetto, eia ve- 
nerazione dovuta ai Sovrani stessi , succederà 
ben presto nei popoli ai movimenti sediziosi , 
eoi quali li avevano perseguitati. 

Ma questa maniera di pensare infelicemen- 
te si era molto iodebólita ai nostri giorni^ 
Quando Rousseau suscitando dalla tomba di 
Bucanano, e di Milton la chimera, o a me- 
glio direi! delirio della pretesa Sovranità del 
Popolo,, pubblicò il suo libro del Contratta 
Sociale f esisteva già da, un mezzo secolo una 
legione di scrittori orgogliosi , ed astuti , i 
quali , sebbene varj nei pensamenti ,■ e nelle 
massime, tutti tendevano all’oggetto d’insi- 
nuare il disprezzo alla Religione, Erano so- 
pratutto scorsi molti anni, dacché il Sig, di 


\ 
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ferriey co’ suoi sacrileghi sarcasmi era Conti- 
nuamente occopató ad indebolire , e distrug- 
gere ogni rispetto verso i principi, e Iev«- 
rità religióse nello spirito di quelle persone^ 
che per la lóro ignoranza o la loro dissipa- 
zione nón avrebbero mai succhiatoi! veleno 
contenuto in opere più riflessive , e più stu- 
diate. L’ incredulità j che pur tioppo era 
riuscito a questi scrittori d’ispirare^ aveva 
preparati li spiriti ad accogliere favorevol- 
mente l’anzidetta sediziosa dottrina del Con- 
tratto Sociale, con aver abbattuto 1’ àrgine 
poderoso , che avrebbe essa altrimenti incon* 
trato nel vigore delle antiche massime relii 
giose: E un tal libro divenne l’idolo di tut- 
te le persone, che si piccavano di ragionare . 

Ma, com’è sempre accaduto degli errori j 
i quali vanno peggiorando col passare di 
tocca in bocca j così ancora è succeduto di 
quest' -opinione della Sovranità del Popolo 
Da essa Rousseau non deduceva, che sido-^ 
▼esse proscrivere la dignità dei Re, ma che 
bensì unicamente se ne avesse a moderare 
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il potere . Egli voleva che non fossero inve;» 
siiti se non che del potere esecutivo , men- 
tre il potere legislativo doveva, secondo lui, 
esercitarsi dal popolo, al qual intentò è di- 
retta la distinzione non più iptesa, e a pri-r 
vista inintelligibile, che perpetuamente 
si trova nell’ annunciato suo libro del Contratto 
Sociale fra il So-vrano ed il Principe ; 
somma egli non voleva , che Me cosùtiiiZio^ 
nuli. E in questa parte egli ha maggiormen- 
te estesa la sentenza de’ suoi maestri j giac- 
ché li scrittori monarcomaci dei due passati 
aecoli generalmente non erano arrivati a tan- 
to; e- dalla pretesa originaria Sovranità del 
Popolo , eglino si erano contentati di dedur- 
re , che il popolo potesse esigersi in Giudi- 
ce del Sovrano, che potesse ancora deporlo, 
e punirlo nel caso d’ innosservanza dei 
patti , Questa teoria di Rousseau fu quel 
la di tutti li scrittori, che contemporanea- 
mente a lui trattarono di politica; Eglino 
non cessavano di persuadere alle nazioni , 
che i Re non hanno nè possono avere su jji 
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esse alcun'autorità fuori di quella, ch’elle^ 
no stesse hanno loro confidata ; che sono per- 
ciò in diritto di bilanciarla, di moderarla, 
di restringerla, di chiederne ad essi conto, 
ed anche di ritirarla se lo giudichino con- 
veniente ai loro interessi ; e animavanle ad 
usare con coraggio di questi pretesi diritti ; 
annunziando loro, che non vi sarebbe stata 
felicità per esse, se non che allor quando 
avessero messi dei limiti al potere de* loro 
principi , e che li avessero forzati a non es- 
sere , che i rappresentanti del popolo , e i 
ministri, ed esecutori della sua volontà , 

Ma questi Be costituzionali non piacquero 
per moltq tempo ai filosofi. Li Scrittori i 
quali sotiq venuti dopo di Rousseau nop ri- 
trovarono in essi un sufficiente scudo contro 
la tirannia, e cominciarono a sostenere, che 
il popolo doveva servirsi della sua sovranità 
per abbattere intieramente i Troni j e la de- 
mocrazia divenne perciò lo scopo , e la for- 
ma favorita di tutti i libri politici, Ciò so- 
pratutto accadde, dopocchè in Francia fu 
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Jjroscrltta fa MonarcHia , e prodarnatò ilgcV 
terno repubblicano. Dopo quest’ epoca fatale 
non va era per così dire giorno, in cui in 
molti fogli noti liscissero, degli elogj affetta- 
ti, e ridicoli di questa forma di governo • 
E Tenttìsiasmo per essa è arrivato tan t’avari- 
ti, che tre anni fa, il fanatico Condorcet 
nell’ opera più empia, e più ardita, che giam- 
mai sia uscita alla pubblica luce j non ha 
dubitato di asserire^ che l’ultimo grado di 
perfezionamento del genere umano consi- 
ste , nell’ addottaré 1’ esempio degli Anglo- 
Americani ,' e dei Francesi coll’ abbrac- 
ciare la stessa forma di governo; (r) Tutti 


(i) No» esperance» tur l’etlf i' veiiir tfè l’Éspfice humi?- 
nc peuvent »e reduir* i ce» trois poiats imporrant» - La 
destruAion de l’ inegaiité entre Ics Nations , le progrès 
de Tegalité dzas un ménhe péupl'e , enfin le perfeAionnd- 
mcnt récl de rbomme. ToUtes le» Nations doiveut elles 
se raprochet un jour de l’etat de Civilisatioii , ou sont 
parvenos les' peu^les Ics plus edairè's, Ics pluslibres, le^ 
plus aSrancbis des pri:;ugès , tels , que les Franfois, & ler 
Anglo-Americains ? Certe distance immence , qui sepa- 
ré- ées péuples de la térvitùde des Nations soumises à 
de Rok, de la' barbarie des peuplades Africaiaes , de 
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i Savj deir, antichità hanno portata un’ opi- 
nione diversa di questa forma di governo, 
e non sarà inutile di fermarci a dimostrarlo . 

C A P, I T O L Q V. 

.y indicata opinione de' Filosofi moderni & 
favore della Democrazia è contraria al 
sentimento di tutti li Savj dell' antichi- 
tà li quali alV opposto riguardavano la 
Monarchia, come' il migliore e il più 
perfetto dei' Governi. 

Omero è il più antico autore , di cui , sa 
gi eccettuino gl’ispirati, siano pervenutesi- 
nq ai nostri giorni compitamente le opere j 
pia insieme e quegli , che l’Antichitàstinsa- 
ya piu d ogn’ altro scrittore. I Dotti -ancor 
oggi non gi stancano di ammirare i pregj 


I»* ’ 

J ignoijance des Sauyagfs doit-elle peu a peu s’^^vanouir ?... 
CohdoTctt Exquisst d'ùn Ttthau Hisiorlque des pregrei 
di l' fsprit Xm c. l^poque . 
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defi due Poemi si ben ideati , e ben com- 
jposti dell’ Illiade , e dell’ Odissea, e ne dan- 
no all’autore il cafattere incontrastabile di 
Jjrimo poeta originale. Ma gli Antichi stinia*‘ 
vano Omero eziandìo pel sapere , e per la 
filosofìa : nè ciò solamente accadde in quei 
primi incominciamenti della Greca lettera- 
tura , in cùi tutto il sapere si restringeva 
ai poeti i e che erano essi i soli Storici , 
Teologi , e Sapienti della Nazione; ma la 
riputazione di Omero Si sostenne anche air 
lor quando la filosofia comparve fra i Greci , 

' contando fra i di Lui ammiratori parecchi fi- 
losofi, come Democrito,- Anassagora, Plato- 
ne. I Latini l’hanno stimato forse anche più 
de’ Greci, lion solo confermandogli lo scet- 
tro del regno poetico , ma stimandolo per il 
sapere, e per la filosofia, Orazio diceva , che 
Omero era filosofo miglior di Crisippo , e di 
Crantore , e Plinio il naturalista gli dà il 
titolo di Principe delle lettere , di primo 
padre della dottrina , di fonte degl’ inge^ 
gni. Or Omero era decisamente prevenuto 
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& favore del Coverno Monarchico. In più di 
tin luogo egli ha esternata questa sua ma- 
niera di pensare, ma sopratutto poiùelCao^ 
to secondo deir Illiade , dove dice 

» . „ Signoria di molti 

„ È scompiglio , non regno ; un solo imperi ^ 
„ Sol un sia Re , quel che da Giove è scelto,' 
„ E che insieme ha da Giove e scettro, e setmoi, 
Erodoto, che dopo Omero è lo scrittore 
più celebre dell’ Antichità , essendo esso l’au- 
tore, e il padre della Storia, che fu il se_ 
coado genere di letteratura , a cui i Greci 
si applicarono, si dichiara anch’egli a fa* 
vote del Governo Monarchico , e in un mò- 
do ancora più persuasivo di quello, che fa<!» 
cesse Omero, mentre riferendo egli i dibat- 
timenti , che dòpo il noto massacro dei Ma* 
gì , i quali avevano usurpato l’ Impero dei 
Persiani, si fecero dai Grandi del Regno sul* 
la forma di Governo che fosse a proposito di 
stabilire, entra minutamente a discutere i 
vantaggi, e gl’inconvenienti di tutte e tre le 
ferme, c conehiqde il suo discorso, dheegli 
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mette in tocca di Dario dando la preferenr 
za al Governo Monarchico, come al più sa- 
vio di tutti i Governi. 

Isocrate tanto stimato fra i Greci Orato- 
ri , i qaali noi sappiamo , che all’ elo^uenz^ 
COMgiungevano uno studio profondo della po- 
litica, anch’ egli , nell’ esaminare questa que- 
stione della preferenza dei diversi governi, 
sì dichiara apertamente per la Monarchia, ed 
anzi egli ha cosà bene sminuzzata la mate- 
ria nella sua Orazione intitolata Nicocle, che 
non sarà inutile di riportare l’intero suo 
passo <1). 

,, E per incominciare da ciò che spetta alle 
„ varie forme di Governo, poiché di questo 
^ proposito abbiamo da parlare primieramen- 
„ te, son certo, dice Egli, che tutti conver- 
ranno meco cosa iijgiustissima essere che 
i buoni, edimalvaggi senza distinzione es- 
j, ser debbano ammessi agli onori medesimi, 


(r) Opere d’ Isocrate tradotte dal Greco dal Sig. Ab. 
gelo pieno Chiari . Venezia 1798. ' 
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„ ma volere assolutamente giustizia , che siavi 
,, una differenza tra gli uomini, che diversi 
sono tra loro, e che abbiasi questa a co- 
,, noscere , onde non si facciano ugiiali quel- 
„ li , che non lo sono effettivamente in vir- 
tù, ma sia ognuno onorato, e distinto a 
„ norma del proprio suo merito. Hanno gli 
„ oligarchici, e democratici governi questo 
j, di proprio, che fra i cittadini della stes- 
y saflepublica stabiliscono un uguaglianza, 
j, e stimano un punto di gran perfezione, 
j, che l’un dell’altro non sia di maggior po- 
tere rivestito ; le qu«H cose in vero non 
recano vantaggio che a’ tristi, emalvaggi 
uomini , Nelle Monarchie per lo contraria 
„ dassi il primo luogo a chi più in merito 
,, ed in virtù si distingue ; chi al primo è 
„ più vicino in merito è del terzo più fa-? 
,, voriio, e cosi tutti gli altri con questa nor- 
„ ma . Le quali giustissime regole , se noa 
,, vengonq sempre, ed in. ogni Regno esser- 
,, vate, sono elleno proprie però di ‘questo. 
^ Stato, ed in es^o sempre , e CQstantementi 
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„ te furono, praticate. Se adunque si voglia-^ 
„ no considerare le interne inclinazioni, e 
r operare degli uomini , sarà ognuno co* 
„ stretto a confessare essere la Monarchia di 
ogni altra 'forma di governo la più eccel- 
„ lente. Imperocché qual uomo saravvi mai 
y, che di essere non preferisca membro piut- 
tosto di UBO Stato , in cui sua virtù ven- 
„ ga riconosciuta , e premiata , che di un 
„ altro, in cui in rtiente distinto dalla mol- 
„ titudine ^abbia a condurre suoi giorni nell’’ 
„ oscurità?! Ma ciò che il governo monar- 
„ chico rende più giusto ,' ed umano , si è 
„ a mio giudizio la molto maggiore facili* 
„ tà, che ha ognuno di conoscere^ e segui- 
„ re la volontà di quel solo, che impera ; 
„ laddove nelle Republiche di studiare è for- 
,j za r indole j il genio> il pensare dì annu- 
,5 mero immenso per così dire di spiriti tut* 

„ ti fra loro discordi . Molti altri argomen- 
„ ti ancora adcprar si potrebbero per dimo- 
„ strare essere la Monarchia di tutti i go- 
„ verni il più giusto, il più dolce, il più 
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soave, se qiidtito abbiamo detto finora pii 
,, che bastevole non credessimo . 

„ A quali vantaggi dcrbbjno pure a^gin- 
„ gnersi e la maggior prudenza ne’ consigli , 
„ e la maggior prontezza nell’ eseguirli , qua- 
5 , lità tutte proprie delle Monarchie ^ e le 
„ quali agevolmente, e con chiirezza si fan 
„ conoscere per poco che paragonare si vo- 
glia il repubblicano col monarchico gover- 
rio nell’ amministrazione degli affari piu 
jy gravi . Imperocché quelli , che nelle Repu- 
„ bliche eletti vengono og'n’anno a presie- 
,, dere alle varie magistraiure , sortono ne- 

i, cessariamente da esse , e alla loro privata 
vita fanno ritorno senza poter conseguire 

„ una giusta cognizione de’pnblici affari y 
od acquistarne una qitalche sperienza ; lad- 

j, dove quelli che trovansi continuamente al- 
i, le redini del governo , ancorché non si di- 
„ stinguario per elevatezza di genio^ non pos-* 

sono a meno di prendere una maggiore 
„ sperienza' degli altri. Aggiungasi innolirey 
„ che nelle Republiche molti affari , e' gra. 

F 2 



„ vissipjì vengono irascurati, mentre 1' uhq 
„ ds’ c ittadini crede che sia dovere degli al, 
„ tri r attendervi j laddove essendo uno solo 
„ il Monarca j che a tutto dee provvedere, 

„ niente sfugge alla su* vigilanza di quello, 
„ che necessario può essere al bene de’ suoi 
„ Stati. Di più chi non vede quanto sianp 
„ funeste a’ popoli le gelosie , e le dissensiqr 
„ ni, che sono pur sì frequenti tra cittadi-; 
„ ni ambiziosi nei republicani governi ?Noq 
„ ha il Monarca all’ incontro, cui portar poss^ 
,, invidia, e quindi in ogni cosa, od aziorie alr 
„ tro scopo ei non ha che il publico mag- 
,, gior bene : Ma questo ancor non è lutto , 
Occupati negli affari loro domestici quante^ 
volte i Magistrati nelle repubbliche fuggii 
„ non si lasciano il più prezioso tempo per fr.at- 
„ lare lepubliche cose?. Quante volte sedenti 
„ nellepubliche adunanze per agitar impQrtan-; 
w ti argomenti di stato perdere npn si veggonq 
„ il tempo in vane questioni piuttosto che 
provvedere al bene cotnniune ? I Re , i 
quali pe’. consessi, ne’ tempi stabiliti ban-, 
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wó allà coffsultazione degli affari , sempre 
j, occupati nel governo de loro popoli non 
trascurano le occasioni opportune,' matul- 
to a tempò eseguiscono ciò che al loro 
j, miglior essere può abbisognate. PotrebÉe 
„ aggiungersi ancora ,■ che i Cittadini nelle 
„ repubbliche per Io più nemici fra loro 
Cercano sempfé di trovare di fet.i in quel- 
,j li , che o prima di essi o con érsi ancora 
„ all’ amministrazione presiedonj d gli affa- 
„ ri per potere in tal guisa i primi onori 
„ Conseguire della loro patria j laddove i 
„ Monarchi signori assolùti pel corso di fut- 
,, ta la vita dei loro Stati hanno sempre 
jj- uno zelo eguale pel bene de’ loro pòpoli . 
j,' Finalmente^ ciò eh’ è più essenziale i So- 
vrani amministrano il lóro sfato come nit 
bene tutto proprio di essi, laddove quelli 
„ Come nir bene altrui lo riguardano gli 
7, uni de’ consigli si valgono de’piiV audaci^ 
#7 i Monarchi loro consiglieri trascelgo no da 
7,- più sav), e virtuosi del regnor quelli ono- 
„ rat sogliono coloro , che possono alla ple^ 

F 3 
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j, be tener discorso, questi alle dignità Ih» 
nalzano, chi dj cognizioni, e prudenza è 
„ fornito nella scienza di reggere li Stati . 

„ Nè solamente nel corso de’ giornalieri , 
„ cd ordinar) afjFalti hanno le Moparchie so- 
„ pra gli altri governi così grandi vantaggi } 
„ ma ciò che più importa sommo è quello^ 
„ che vantar possono , qualora si tratti di 
,, far la guerra . Imperocché non vi ha con- 
„ fronte tra una Monarchia ed pna Repub- 
„ blica per bene ordinata che sia nella far 
„ cilità di levare milizie , di saperle addqr 
,, strare, di manifestare o nascondere isuoi 
„ disegni a norma del bisogno , quelli di perr 
„ suadere colla dolcezza, questi di costrinr 
„ gere colla forza, altri di obbligare colle 
„ promesse, eco’ doni, ed altri in altre gui- 
„ se di guadagnare. Le quali cose non solq 
„ provare si possono cojle parole, ma anco^ 
ra conesernpj tratti dalle storie. Saognu- 
„ no essersi la potenza de’ Persi al grado di 
„ tanta altezza elevata non solamente per la 
prudenza di chi governolla , ma mollo più 
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„ per l’onore, in cui tennero qùe* popoli il 
„ nome reale. Vi ha forse chi non- sappia, 
„ che con questi mezzi pure Dionigi il ti-? 
„ ranno di tanto acrebbe sua potenza, dap- 
„ poi che la Sicilia trovata avendo tutta 
„ saccheggiata, e guasta, e la di lui patria 
„ cinta d’ assedio, non solo da tutti i peri- 
„ coli ebbe il merito di liberarla, ma di 
„ renderla ancora degli altri Stati tutti del- 
la Grecia più potente? Cartagine, eSpartai 
„ di tutti i governi della Grecia i più ce- 
„ lebri , ed i nieglio, amministrati sebbene 
„ in tempi di pace si reggano in forma di 
„ aristocrazia, in' guerra perrò ubbidiscono 
al potere di un solo. La stessa repubblica 
,, di Atene nemica implacabile de’ governi 
j, monarchici soggiacque sempre a Tuine , 
•„ come può vedersi dalle storie, ogni volta 
,, che affidò a’‘più Generali l’ impero della 
31 sue armatei' e per lo contrario quando 
33 diede ad un solo il comando delle suear- 
}) ) vinse, e trionfo sempre de’ suoi nemi- 

ci. Con quali più evidenti ragioni dique'^ 
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ste potrà mai dimostrarsi essere ifmonar-» 
chico di tutti gli altri governi il miglio- 
j, re, ed il più eccellente. Si è già provato 
3, abbastanza, che li stati governati da uti 
3, solo al grado pervennero della maggiore 
,3 prosperità j e nelle guerre abbondarono 
3, sempre di consiglio 3 e di forza; e chele 
33 Repubbliche le meglio vette nelle piùgra- 
vi; ed ardue occasioni necessario trova ro- 
33 no di dar il carico della guerra ad unrsolo , 
j3 o di destinar un Re alla testa delle arma- 
yi te; e finalmente che coloro , i quali de- 
„ testano il governo di un solo , eoli’ eleg-* 
„ gere più comandanti di un esercito non 
j, possono ben riuscire nelle loro- imprese. 

„ Che se delle antiche tradizioni vogliasi 
yy qui rinnuovar la memoria y non dkesi fbr- 
,y se, che anco gli Dei hanno fra loroelet- 
y, io a Re il sommoGiove? La qual cosa se 
„ non manca di verità ècLìaro-, che al giu- 
y, dizio de’ Numi la Monarchia è superiore 
„ di gran lunga ad ogn’ altra forma di go- 
3, verno. Imperocché se anco vera non fosse 
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,f tjuesta opinione, ed il Uilto a sole cot?- 
gètttire fosse appoggiato j sarà per noisenr- 
„ pre certa prova dell’ eccellenza del gover- 
no monarchico^ poiché non avrebbesi da- 
„ gli ucmini giammai attribuito questo agli 
Dei se non fosse di tutti il migliore . 

„ Tali sono le eccellenti osservazioni y che 
), ia lode della Monarchia ciba lasciate ìso- 
jj crate , vale a dire un Cittadino di una Re- 
publica democratica^^ e della migliore y di 
,j cui parlino le Storie. ” 

I FilosoU furon l’ ultima classe di Dotti} 
che apparisse nella Grecia, com’è accaduto 
ancora presso tutte le altre Nazioni_, al che 
riflettendo l’Abate Raynal , e lasciandosi questa 
volta trasportare dalla verità piuttosto che dall’ 
interesse della sua setta y ha proferito quella 
sentenza cotanto ad essa ingiariosa, cioè che - 
la filosofia annun^a la decadenza àegVlm^e^ 
rj. Ora anche i filosofi, o almeno i primi y ed 
i più rinomati non lasciarono su qtrestopun- 
to della preferenza da darsi alla Monarchia 
sopra le i;epnbbliche, di addottare le idee y 


90 

che aranti di loro avevano esternate i Poe? ! 

•tj, li Storici , e gli Oratori. Platone nel Libro 
Terzo delle Leggi osserva , che il governo rao^ | 

narchico è formato sul modello dell’autorità 
paterna, ossia di quell’ impero dolce, e mo- 
derato , che i .padri esercitano nelle loro fa- 
miglie. E in altro luogo egli chiama la do- 
minazione di un solo l’ottimo di tutti i go- I 

verni; biasimando sopratutto lo stato popo- 
lare, il quale paragona ad una £era, in cui I 

tutto si vende. Aristotele an eh’ esso ha la- j 

ciato scritto, che la monarchia è l’ ottimo 

I 

di tutti i governi , e che nè lo stato popo- 
lare nè r aristocrazia sono buoni (i);maidi- 
fetti della democrazia sono stati anche me- 
gliorilevati da Senofonte (2). „ Io non posso, 

„ die’ egli , approvare lo stato degli Ateniesi, 

„ perchè hanno scelta la forma di governo, in 
,, cui i più cattivi son sempre di miglior con' i 

„ dizione, egli uomini di onore, e virtuosi 
„ vengono calpestati. ” Secondo il parere di j 

questo Filosofo la coiwervazione di una Repub^ j 

(i) Lib. 8. Eth. cap. io, ^ 

(i) Li Repub, Athcn, 
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blica popolare consiste nel promuovere agli 
iifficj , ecj agl’ impieghi i più viziosi , e i più 
indegni, e se il popolo fosse cosi mal accor- 
to di affidare alle persone virtuose le cari- 
che onorifiche , e le dignità , egli perdereb- 
be subito tutta la sua possanza, e autorità, 
perchè le persone dabbene, promosse che 
fossero , non favorirebbero se non che i loro 
simili , che sono sempre in assai piccini m^ 
mero; i cattivi, o viziosi, che formano la 
maggior parte del popolo, sarebbero esclusi 
dagli onori, condannati, e scacciati a poco 
a poco da giudici integri, e incorrutibili, 
e nel far ciò gU uomini savj s’ impadroni- 
rebbero di tutta r auprità , e la toglie- 
rebbero al popolo . „ E questa è la ragio- 
„ ne, lìrosiegue Senofonte, per cui il popolo di 
„ Atene dava sempre udienza ai più cattivi , 
„ sapendo bene, che direbbero cose piacevoli , 
„ ed utili agli uomiai viziosi, chccostituisco- 
no la maggior parte del popolo . Quésta è 
la ragione, per cui, dice egli, Io biasimo 
gli Ateniesi di aver scielta . la forma di re- 
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j, pùbblica la più viziosa di tutte' J ma a\'eff-' 
„ dolascìeita, Io li stimo assai di govefnarsi 
,> in questa maniera , vale a dire di ributtare, 
,j cacciare, banditegli uomini nobili,- savj, 
e virtuosi, e di pròrnuovere gl’ imprudenti, 
,, i viziosi, ed i cattivi; giacché il vizio ^ che 
tu biasimi così fortemente ^ è la conser- 
„ vazione dello statò pojjolare. E in quan- 
to alla giustizia, il popolo,- Egli' prosegue 
non se rie cura , in verunmodo, purché tiri 
profittò dai giudizj , eh’ egli vende al più 
^ off<:reftre, -e che trovi il mezzo di minare 
„ i ricchi, éd i nobili,- eie persone dabbene, 
y, che perseguita senza cagione per l’odio ca- 
pitale,* che porta a tali persone del tutto 
„ cofitrarrie alle sue riaturali inclinazioni, per 
le ^uali Còse, Eg/t corichiùcle la repubblica 
„ popolare è la risorsa,* ed il rifugio di tutti 
,, gli uomini turbolenti, sediziosi ,■ esigliati 
fy che danno consiglio, conforto^ e ajuto al 
j, minuto popolo per minare i grandij- perchè 
„ in quanto alle leggi .egli . non vi ha alcun 
„ riguardo, stan-tecchè in Atene la volontà del 
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popolo é legge Ecco il giudizio, chefe 
Senofonte della repubblica di Atene, ch’egli 
asseriice essere stata la meglio ordinata di 
tut^e le repubbliche popolari , che esistesse- 
ro al suo tempo j e questo giudizio inerita 
tanto più di esser valutato , che Senofonte 
non era un filosofo puramente speculativo 
come Piatone , ed Aristotele , ma cpme ognu- 
no sa aveva fra tutti i Savj dell’ Antichi^ 
tà riportato il vanto di avere colla filosofia 
felicemente congiunto la più grande destrez- 
za nel maneggio degli afiari. 

E se si passa ad investigare, e scuoprire 
il sentimento, e il giudizio degli uomini 
più grandi, che per riputazione di sapere 
fiorirono presso ad altre qazioqi , o nella 
Grecia stessa in tetnpp meno antico, pecora 
rerà di ritrovare altre molte gravissime te-r 
stimonianze in favore della preferenza , che 
il governo mpnarchicp merita sppr? t«UÌ 
gli altri. 

Filone Ebreo, che Flavio Giuseppe riguar- 
da come non imp^ito nella filosofif, e che 
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d’ alti'a parte sappiamo essere stato innollre 
£ssai pratico della scienza civile , parla an-* 
eh’ e^li a favore della Monarchia , e di più 
in nn modo , come se al suo tempo fosse 
a tutti noto essere essa la migliore fra 
tutte le forme di governo; mentre net Li- 
bro intitolato de confusióne Unguatiim, fra 
gli altri argomenti , che adduce pef abbat- 
tere r opinione insensata della pluralità de’ 
Dei si sen'e ancora di quello , che' può de- 
sumersi dalla sentenza di Ornerò di sopra 
da noi riportata, dicendo, che ima tale sen- 
tenza non è soltanto applicabile alle Citiàyed! , 
agli uomini , ma anche alMondo^ ed a Dio. 

E nell’ altro Libro , che porta il titolo de 
Mundi opificio y impugnando gli autori della 
suddetta insensata opinione delia plurità de’ 
Dei, rinfaccia loro,- che non si arrossiscano 
di portare inCrelo la più éattiva di tutte le' 
forme di Governo, che esistono' sulla terra; 
qUos non pudet deterimant reipublicoe spe~ 
ciem ex terra incoelwn transferreyvulgipo- 
tentiam 
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Ciceronc'.era nn zelante republicano , ed 
ba impiegata tutta la sua vita , ed i suoi ta- 
lenti in sostenere, e promuovere gl’ interes- 
si , e il decoro della republiCa: S’ égli ha 
tenuta però; una tale condotta , sembra 
averlo fatto unicamente per uniformarii 
alla massima inculcata dalla ragione, e in- 
sieme dai Savj lutti, che' non. si deve^ 
giammai attentare, e intraprendete cosa al- 
cuna contro il genere di governo , sotto di 
cui si è rato sotto pretesto di meglio j men- 
tre internamente egli non sembra essere sta- 
to molto persuaso della bontà della demo- 
crazia , almeno egli non qi ha fatta una di- 
pintura mollo vantaggiosa del governo popóla- 
Te, allorché descrive quelle Assemblee, in cui 
negli Stati democratici risiede la sovrana 
autorità. Non enimCoiriitiis semper judicat 
populas, sedmovetur plerumque gratin, cob-^ 
dii precibus, facit cos, a qUibus est maxi- 
me ambitus ; denique si judicat j non dele- 
Bn aliquoj aut sapientìa ducitur ad 
eandum , sed impetu nfmnumquam , & gua- 
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dam etiam temerìtate . Non est cansUium In 
vulgo, non ratio, non discrimen, non dili-r 
gentia: senperque sapientes ea, quae popu-r 
lue fecisset ferenda , non semper laudanda 
duxissent. Nè dissimile era il sentimento di 
Seneca ^ poiché ci ha lasciato scritto esser 
impossibile ^ che piaccia al popolo quegli , 
a cui piace la virtù. 

Plutarco , l' incomparabile Plutarco , il qua? 
le ancor oggi forma le delizie dei dotti , 
e che è stato sopra tutto sempre lodato per 
giudicar delle cose da ciò, che ne fa il ve- 
ro pregio, dopo di avere in un particolare 
opuscolo trattato a hingo (i) delle differen- 
ti forme di governo, francamente asserisce, 
che l’uomo ben istrutto nelle materie civi- 
li , ove ne avesse 1' ozione, sicuramente sce«r 
glierebbe la Monarchia , la quale con molta 
eloquenza ?gli assomiglia alla lira il più per- 
fetto 


(x) Platarch. de unius in republica dominatiane , pppulV'. 
.vi statu , & p^ucotupi Impf ri9 . 
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Vetto di tutti i musicali instrumenti, 
madmodum vir musicce peritus qnovls in~ 
strumento oblato uù artificiose j idque tra- 
mare affabre nQvit , w£ prò sua conditione 
vocem concinnam reddat: nihilhoniinus ta- 
men Platonis consilio parens omini sii s • pé~ 
clinibus^ sambucis', psalterlis , barbitis , tri- 
quetiSf & allis instrumentis , cjuce varias re- 
dunt vo(?es\ lyram , ù citharam iis prcefert , sic 
ciVills Vir probe administrabit oligarchiam, 
laeónicam, qualem aLycurgo instituta fiulty 
cequales dignitate, & poteniia'viros placido 
ad societatem gerendce reipublicce invitans: 
probe etiam se accomodablt demoeratite , tam- 
quum yariis nervis instruclo instrumento'y 
aliquando remittens , interdiim intendens , 
tempestiyeque frxna laxans, & rursum con- 
trahens , ubi multitudini rcsistendi tocus da- 
tar. ^uod si- ei detur optio formam reipu- 
blicce tamquam musicum instrumentum suo 
arbitrata capessendi , nullam profeBo dele- 
gerii aliam quam Monarchiam , Platonis fi- 
dem secutus. Ea enim. spia potè st perfe^m, 
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istmn, &orthiumsive recium virtutis tonurii 
& contentionem sustinere , & utiLitatem nc- 
que necessitatisi ncque gratice causa infic" 
etere . , 

, Dione Cassio scrittore* anch’'egli di un giu- 
dizio molto squisito i epafticolarirtente rino- 
mato per la cognizione della civile prudemyi 
da esso acquistata nei Consolati , e nei molti in- 
teressanti governi, ai quali era sfato innal- 
zato da parecchi Imperadori y disapprovando 
altamente nella sua Storia i Congiurati , i 
quali uccisero Giulio Cware,- perchè privan- 
do Roma del giustpy e buon governo , di cui 
godeva sotto questo Principe , ravvolsero nuo- 
vamente nelle discordie, e nelle guerre ci- 
vili , che sono sempre inseparabili dalle de- 
mocrazie^ ha in simil occasione proferita 
quella bella , e vera sentenza tanto applica- 
bile ai democratici de’ nostri giorni y e che 
basterebbe essa sola a confonderli , cioè che 
la democrazia nitro notf ha di buono che il 
nome , come nient’ altro' fuori del nome vi 
è , che piacere non possa nellat Monar- 
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Chìa^ Equideni FopnU in republìcd, prin^ 
flpatus nornen speclosum habet^ 'videtUrque 
far legurti asqùalitate norì plus uni quant al- 
teri ttibiievc Venivi ipfio, re .coTapfobutux' 
nihil ei culli sua appello t'ione coituénire * 
Cantra mcnarchice pomeri aiulitu difficile : 
penes unum tamen summani reipublUce con~ 
ducihUe maxime esi. (i) 

I^’óratore M jssimn' Xino, che tìaIl.;F» ni» 
eia, da CUI appunto dcdi^tsc quesf j r.pgiiintq 
del nome, vefnne «Roma net s-cond.': secola 
della noslr’Era, e cKenon scio fa invito .-li- 
mato <ta Marco Aurelio,' ma ebbe acche I4 
gloria di' averlo a suo discepolo,' giudicava 
Egli pure che la democrazia fosse perniciosa ; 
e per questa cagione egli biasima Io stato 
degli Ateniesi y dei Siracusani, dei Carta- 
ginesi ,• e degli Efesi. 

Circa ai tempi, nei quali fiorirono gli 
enunciati ultimi scrittori, Io studio' delle 
lettere s’ introdusse fra i Cristiani, e vi fe-; 

- ’ ■ . - S* 

(1) Dioflf Romsii» Crac. Latin. Jib. 44, 
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ce i più rapidi , e grandiosi progressi j nel 
che si deve ammirare la provvidenza ■ del 
Redentore^ il quale se, per far vedere più 
chiara la divinità del Vangelo , volle nella 
sua prima • propagazione servirsi soltanto d’uo* 
mini semplici, ignoranti, e niente illuminati 
della sapienza umana, in appresso permise che 
i suoi seguaci coltivassero le lettere , e la 
losofia , ond’ essere in istato di potere me- 
glio ribattere i tratti , che da essa improntava 
per abbattere il nuovo edificio. Ora anche 
fra i nuovi scrittori cristiani, e certamente 
fra i più celebri si trovano delle testimo- 
nianze a favore della' preferenza della Mo- 
narchia sopra le altre forme tutte digover" 
no. S. Giustino, che è il più antico auto- 
re ecclesiastico, di cui ci restino li scrit- 
ti , e che , prima di convertirsi al Cristia-j 
nesimo, aveva passata tutta la stia vita ad 
approfondare i principj di tutte -le innu- 
merevoli satte de filosofi, nella sua' esorta- 
zione ai Greci ha esternato - apertamente 
questo $uo sentimento favorevole al governo 
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fnonarchjco , ch’egli cofirobora colla celebr«i 
sentenza omerica da noi riferita nel princi- 
pio di questo stesso, capitolo: E lo stesso 
hanno fatto S. Atanaàio (t) S< Giovanni Gri- 
sost; (2) S. Girolamo (^.). , ^ 

Poco dopo i tempi, in cui viveva qtìest’ 
ultimo Padre colla irruzione de’barbariuna 
profonda ignoranza s’ introdusse in tutti i 
regni d Occidente j e pef altre ragioni, eh© 
non è del mio istituto di.narrarej lo studio 
delle lettere venne pressocchè del tutto tra- 
scurato eziandio in Oriente.' Si può dire y 
che tutte le liberali discipline dormissero 
per moltissimi secoli^ ma quando nel secolo 
XllL cominciarono alquanto a ravvivarsi li 
sttidj i e singolarmente della Teologia > 

1 uomo il piu grande^ che a questi si appli- 
casse ci ha lasciato un nuovo illustre testi* 
monio della preferenza, che merita la Mo- 


(1) Órat. adv. Idoig, 

(2) riomi], ult. Epi*t. ad Hebr. 

(i) Tom. L Epist/ 4, 

G S 
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tiarchia eopra tulle Je altre fbrmedi govefr 
no, S. Tommaso d’ Aquino, il quale merita 
certamente quest’ elogio , e che attesa la 
profondità delle' ricerche, la forza del ra- 
ziocinio, non meno che per l’ordine, la con- 
nessione, la chiarezza, e per una precisio- 
ne ^singolare , e tutta sua propria non si 
deve confondere colla maggior parte degli 
altri Scolastici; S. T^aso, che Erasmo non 
solo chiama il più dotto uomo del suo se- 
colo, ma tale, a pui ninno de’ moderni teo- 
logi puossi uguagliare nè per diligenza , nè 
per ingegno, pè per erudizionjs ; ha estere- 
nato apeitamente tal suo sentimento in due 
jdiversi luoghi del Libro I, de}!’ opuscolo in^ 
fitolato de Hegimine Frincipis ; opera che 
per molto teu;po si è contrastato fra i dot- 
^i, je doveva attribuirsi al Dottor Angeli- 
co , ovvero piuttosto al di lui discepolo To- 
lomeo di Lucca; ma che ora gli Eruditi con- 
vengono concordemente , che sia effettiyamen-^ 
te del primo almeno sino a un certo punto de( 
quarto cap. del libro Dopo di aver egli per- 
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"tanto provato nel cap, % di detto primo libro 
/essere assolutamente necessario , che gli uomi- 
ni viventi in società siano soggetti ad un 
governo, passa a dimostrare nel càp. rr, che 
agl’ nomini stessi viventi in società è di 
gran lunga più vantaggioso essere retti da 
nno solo , che da molti ; lo che ripete an- 
che nel cap. V., principalmente ^r la ra-f 
gione, che più spesso accadde di ritrovare 
la tirannia nel dominio di molti phe sotto 
il dominio di un solo. Ma guand’ anche si 
volesse convenire con alcuni pochi troppo ri- 
gidi, critici , che persistono a riguardare come 
supposta tutta l' opera, la nostra causa non ver- 
rebbe ciò non pertanto a mancare di una si 
rispettabile autorità , essendo essa chiaramente 
registrata in una di quelle opere dèi S. Dot- 
tore , su cui non cade alcun dubbio di apó- 
crificitàj e che di più è fra tutte là più' 
rinomata, e la più celebre giacché iu essa' 
si trova quanto segue : Ci) Optimct oMi~ 

r- — - I 

(i) Summs Theologia Piims $ecund« . Quiett. CV, 
^ att. I. ' ■ ' ' ‘ ' 
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natio civitatis -^el yofoU cujuscuituiué est 
ut gubernetur per Regem, quia hujusmodi 
regnum maxime teprehvsentat di'vinum re~ 
gimen,,quo unus Deus Mundum gubernat 
a principio. 

. Queste .testimonianze favorevoli al governo 
inonarchico si resero più frèmenti nel secolo 
decimosesto, e dalle opere di tanti dottissi- 
mi uomini, che -nel corsodi esso erano tùt* 
ti rivolti a spargere nuova luce sopra ogni 
genere di letteratura , io potrei estrarre un» 
quantità non indifferente di passim che aper- 
tamente favoriscono la MonarcKia. Ma que- 
sta questione sulla preferenza ^ la quale de- 
ve darsi ad una forma dì governo piuttos- 
toccbè a un’ altra è stata sì ampiamente ^ e 
con tanta profondità, e precisione trattata 
sulla £ne dello stesso secolo decimosesto dal 
Giure-consulto Francese Giovanni Bodino ,cbe 
oramessi ttìtti gli altri , i quali ne hanno par- 
lato soltanto per incidenza, e di passaggio, 
Io credo di dovere su di esso solamente fis- 
sare r attenzione del Leggitore. Li Scritto- 
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tl ^ 1 quàli nel susseguente secolò decimosetti* 
mo , com’ anche sul principio del nostro , in tan- 
ta copia si sono accinti ad illustrare il drit- 
to pubblico j eia politica, hanno fatto, che 
oggi restino quasi dimenticati^ e si giaccia- 
no polverosi nelle Biblioteche i sei Libri 
della Repubblica di Bodinò: ma allorché 
egli li pubblicò , e molto più quando dal 
nativo idioma si accinse a metterli in lati- 
no j fecero grandissimo strepito in Europa ^ 
ed ebbe la compiacenza , e insieme la glor 
ria non ordinaria, che vivente lui stesso ve- 
nissero pubblicamente spiegati in Londra^ 
ed a Cambridge. E d’altra parte chiunque 
ha letto un tale Autore avrà potuto conos- 
cere quanto gli siano debitori j e abbiano 
delle di lui fatiche approfittato li Publici- 
sti , ed i Politici ^ che sono venuti in ap- 
presso. Ora dopo di essersi egli occupato 
sino al cap* IIL del sesto, ed ultimo libro 
a ragionare ampiamente di tutte le parti 
della repubblica j quasi per conclusione del 
discorso, e dell’opera passa nel cap^ IV. a 
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trattare jla più volte jripetuta questione deh 
la precedenza da darsi ad pna forrtia digO'* 
verno ' piiittoslocchè ad un’altra, e lo 
con una imparzialità veramente ammirabh 
le. Egli si trattiene sopra tutto a mettere 
nel suo più gran lume i vantaggi della de- 
mocrazia , ma dall’evidenza viene condottp 
a determinarsi per il governo pionarchico, 
E questa testimonianza del Bodino seni- 
bra tanto più doversi valutare, che, oltre 
di essere egli per altre sne opere ' incorsp 
nella taccia, che tuttora pur troppo gli si 
attribuisce, di libero pensatore, nella sua 
pratica condotta non ha mostrato di essere 
molto 'favorevole alla Reale Autorità, mentre 
essendo stato eletto nel 1526 per uno dei 
deputati del terzo stato alli Stati generali 
di Blois, aveva in essi così .viVamente sos- 
tenuti i pretesi interessi del popolo, che per 
questo si vide defraudato di una carica, 
quale gli era stata destinata, ^ 

Io allungherei di troppo il presente caph 
tolo. già alquanto esteso , se nella serie im- 
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^ensa de’ Scrittori ^ clic nel secolo decimoset- 
timo esili principio del nostro si sono, coinè 
|io detto poc’anzi accinti ad jillustrare jl di> 
ritto pubblico, eia politica^ Io volessi ora 
annoverare quei piolti, che hanno trattata 
la questione della precedenza dei governi, 
e che tutti si sono (determinati a favori 
della Monarchia , 

Ma se Io per brevità sono costretto a pas- 
sarli sotto silenzio, nop posso p meno di 
non ricordare anche qui il nome del gran 
3 ossvieto, e Riferire un nuovo motivo assai 
semplice , ma nello stessp ^empo piolto con- 
vincente , il quale secondo questo celebre 
autore viene semprepiù a favorire il goveiv 
no monarchico sopra qualunque altra specie, 
cioè , ph’ egli è quel governo , che più di 
qualunque altro interessa nella ponservazio- 
ne dttllo stato le potenze, che lo reggono* 
9) Il Principe, dic'egli, che travaglia pel suo 
„ Stato, travaglia in prò de’ suoi figliuoli, e 
,, r amore , pbe ha pel suo Regno confuso eoa 
9, quello che ha per la sua famiglia gli di- 

vien naturale . 
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Forse niiln altro punto riusci fà di ri- 
trovare , in cui gii uomini più grandi 
di’ ogni età j d’ ogni nazione , e d’ ogni 
classe abbiano avute le stesse idee ^ e una 
medesima maniera di pensare , come in que- 
sta questione coacernente la preferenza ^ che 
merita una forma di governo piuttosto che 
un’altra. E a fronte di questo consenso tinì- 
rersale dei Savj a favore del governo Mo- 
«arebico ognuno vede quanto si renda spre- 
gevole l’autorità di que’ moderni declama- 
tori, e lolHsti, i quali si sono usurpati il 
some di Filosofi ^ e che senza farsi Carico 
di combattere le ragioni , che hanno deter- 
minato tanti uomini sommi a preferire >1 
predetto governo Monarchico > altro non pre- 
dicano che la Democrazia < 

Ma eglino hanno avuto talmente l’arte di 
screditare il sapere degli Antichi , eglino 
hanno tante volte ripetuto , che il Mondo 
insino a questi ultimi tempi è stato afi'^tto 
ciecoj e che ora solamente incomincia a ve- 
der le cose nel loro vero aspetto , che se 
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la causa dovesse decidersi coll' autorità sa? 
rebbe molto da temersi , che un gran nu- 
mero di persone al sentimento imponente 
di tutti i Sav| deir Antichità non fosse per 
preferire quello degli oracoli del moderno 
filosofismo; onde a disingannare pienamen- 
te il Pubblico su di una opinione, la quale 
ha prodotti tanti mali, e che ne minacciar 
va dei maggiori, è necessario , che inter- 
nandoci maggiormente nel soggetto si di- 
mostri in una maniera affatto sensibile , p 
a cui non sì possa resistere, che i filosofi 
moderni , nel lodare tanto la democrazia , 
quanto sono cattivi Cittadini, altrettanto si 
danpo a conosq^re per inesperti pelitjci. . 
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il Esperienza unisci alt autoritìi nei 
Combattere V anzi detta opinione dei filo- 
sofi Moderni d fayore della democràziuy 
ed attenendosi a una siffatta guida ri- 
sulta ì che ben lontano di avere un tal 
ùoverno là tanto' decantata per-fezione , 

. viene anzi ad essere il più. imperfetta 
di tutti ^ 

JSgli è facile «3i fòrmare dei progetti in 
trìaferia di legislazione y e di governo; un’ 
immaginazione eletvizzaf.'! , un talènto pron- 
to' massime’ se vi si aggiunge la forza , e 
r eleganza delltf stile ,’ generano al momen- 
to' un trattato di politica^ e un nuovo sis- 
temi di amministrazione , e di governo, 
che abbaglia e seduce : ma la di£icoltì 
consiste nel col legare bene i principj, enei 
Calcolarli sulla pratica , e sull’ uomo reale 4 
esperienza è in politici come in fisica 
la sola buona maniera di studiare: E in 
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fatti siccotne l^ultima non ppr altra ragione' 
è rimasta per tanti secoli squallida , e ridot- 
ta ad una sterile melufisicà, se non p-;r.hè 
neglètta 1^ via degli esperimenti i filosofi 
si abbandónavano unicamente all’ immagi- 
nazione così qualùnque scrittore , che io 
politica neri abbia 1’ avvertenza di attener- 
si all’ osservazione non produrrà, mai che 
delle vane speculazioni non realizzabili nel- 
la pratica . 

In questo scoglio ha urtato una gran par- 
te de’ scrittori j. i quali da Platone sino, all’ 
Abbate di S, Pietro hanno trattato di legis- 
lazione, e di governo -ma tutti questi naufra- 
gj nqn hanno preservali i politici de’ nòstri 
giorni dall’ urtarvi anch’ essi ; Ed anzi iarà dif- 
ficile di ritrovare alcun altrosecolp,- ilqua- 
le conti un maggior numero di simili nau» 
Questo' essenzialissimo difetto regna 
generalmente in que’ libri, che in tanta co- 
pia dopo la metà del nostro' secolo sulla 
publica opulenza sono stati pubblicati dagli 
Economisti , e che in virtù del semplice vo- 
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cabolo male alcuno confonderebbe coi col* 
tivatori della vera scienza economica . Qaan»' 
do circa a cento anni fà il celebre Ustariz 
gettò in Ispagna i primi semi di quest’ im- 
portantissima facoltà j altro non fece che 
appoggiarsi all’ osservazione , ed alla prati- 
ca . Vedendo egli , che 1’ Inghilterra , e 
l’Olanda con minori naturali risorse della 
Spagna stessa aveaao un commercio di gran 
lunga più esteso , ed una marina assai più 
florida , si mise ad investigare le leggi , ed 
i regolamenti, che fra quelle due industrio- 
se, ed intelligenti nazioni avevano prodot- 
ta una tale prosperità, ed opulenza; E svi- 
luppandone le proprietà, e la saviezza, ad- 
ditò le massime , ed i principj , che doveva 
seguire la Spagna, come qualunque altra 
nazione, che aspirasse al medesimo stato 
di prosperiti , e di opulenza . Il discorso 
di Ustariz , perchè avvalorato dall’ esperien- 
za, fece un grandissimo colpo in Europa , 
e molti altri scrittori di altre nazioni, e 
sopra tutto d’Inghilterra avendo seguito k» 

meder 
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medesime traccie, ed essendosi in esBèrnag-- 
giormente innoltrati, portarono la scienza 
della pubblica Economia a un grado tale 
di evidenza , e di certezza , che fece im» 
provisamente cambiar faccia alli Stati ^ i 
filali ebbero 1- accortezza di farne T appli- 
cazione delle massime . Ma «na luce cosi 
grande corse rischio di restar ecclissata nel- 
lo stesso silo nascere per Vambizione dei 
filosofi della Francia, 11 desiderio di pri- 
meggiare in tutti i generi di letteratura , 
da cui erano dominati , gl’ indusse a non tra- 
scurare l’economia politica, che vedevano 
allora essere in voga; ma come' i pri- 

mi posti già si trovavano occupati, e ad 
essi altra gloria non sarebbe rimasta che 
di ripetere le verità già dagli altri incul- 
cate , e discoperte, ricorsero • alla solita ri- 
sorsa delie singolarità . Insultando eglino or-\ 
gogliosamente tutti gli tiòmini i più gran- 
di , che avevano iUustrata una tale facoltà, e 
dandosi esclusivamente e per eccellenza il 
titolo di.iioenpjrtisti , crearono una nuova 
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economia inintelligibile , ed arabica fondata 
sul Tributo unico ^ sulla indefinita esporta-^ 
zione delle derrate j sulla libera importa’^ 
ziorie delle estere manifatture , e sopra tan- 
ti altri paradossi politici intieramente op- 
posti alla condotta tenuta dalle nazioni le 
più intelligenti per arrivare alla prosperità ^ 
ed opulenza, e che avrebbero in un istan- 
te fatto sparire dalla Francia tutti i frutti 
delle operazioni del gran Golbert , se op- 
portunamente non veniva allontanato dalla 
direzione delle Finanze il Sig. Turgot , il 
quale sfortunatamente credeva alli specifici 
degli enunciati alchimisti, ed empirici , e 
che già aveva cominciato a. mettere in pra- 
tica le' ricette . , 

Un’altra sensibilissima, prova di essersi dai 
filosofi moderni, nelle loro speculazioni po- 
litiche intieramente. trascurata T esperienza, 
ci forniscono quelle altre moltissime opere y 
che parimenti dopo la metà del. nostro se-^, 
colo hanno essi pubblicate sulla riforma del- 
h legislazione criminale, e principaJment& 
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Sut punto dell^aboliziorle della pena di mor- 
te: opere dettate senza dubbio dallo spiri- 
to di singolarizzarsi , e che per conoscere 
quanto siano insussistenti , basta , che cia- 
scuno , concentrandosi per poco in se stesso , 
rifletta , che i nostri timori sono sempre 
proporzionati alle nostre inclinazioni^ e che 
fra queste non ve n’è alcuna più forte di 
quella, per mezzo di cui siamo di continuo 
portati a prolungare la nostra esistenza . 

Ora dello stesso difetto senza dubbio si 
risente quella faraggine immensa di scritti, 
che nei tempi a noi molto più vicini han- 
no i filosofl stessi publicati a favore della, 
democrazia 4 Niente certamente è più bel- 
lo, e seducente della pittura , che si fa in 
detti libri di questa specie particolare di go- 
verno. La libertà, e T uguaglianza# che co- 
stituiscono la base della democrazia, fanno 
eh’ essa più di qualunque altra sorta di go- 
verno si avvicini allo stato di natura, in cui 
certamente tutti gli uomini erano liberi , 
ed eguali: sotto una tal forma di governo. 
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con si conosce che l’ impero delle leggi , 9 | 

queste son sempre giuste , ed imparziali , 
perchè il risultato della volontà generale di : 
tutti i Cittadini. Per abbellire maggiorraen- ' 
te il loro quadro, i filosofi non lasciano di ^ 
mettere accanto ciascuno di questi pregj il 
contrasto dei vizj opposti , che si trovano 
nelle altre due forme di governo, e sopra 
tutto si diffondono a rilevare i difetti della 
]\donarchia) ma eglino non vanno più avan^ 

;ti , non consultano l’esperienza, nè si cu- 
rano di esaminare se alcuno potrebbe loro 
rispondere, 'Io jfii appello alla pratica. Ora 
questa, e non già una sterile, e metafisica 
teoria è il giudice supremo délli stabilimen.^ j 

ti polìtici, e delle matèrie di amminìstra-r | 

zicne , e di governo ; e se i filosofi avesse-i j 

ro per poco Consultata la pratica, avrebbe-? j 

ro scoperto tutto il chimerico delle lorq j 

belle dipinture del governo democratico, e 
si sarebbero' con rossore accorti , eh’ elleno 
erano intieramente paragonabili a quei ri., 
tratti , che si fanno all’ occasione di spoRi 1 

I 

j 

I 
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«ali fra persone lontane , nei quali il di-> 
pintore abbellisce i tratti i più ordinar], e 
ne occulta le deformità, per cui alla vista 
deir originale entra il pentimento , e spes- 
se fiate ancora la disperazione in chi sopra 
un si debole fondamento ha avuta T impru- 
denza di legarsi ad un nodo indissolubile. 

Ma se i filosofi con quella mala fede, che 
traspira in tutte le loro opere, hanno tra- 
scurato di consiiltate questo giudice supre-^ 
mo delle materie di governo , esso non la^, 
scia di richiamarli loro malgrado al suo 
tribunale per pronunziare contro di essi 1' 
ihnappellabile decisione, e questa certamen- 
te si farà sentire da tutti. Bayle racconta, 
che Hobbes , prima di pubblicare le sue ope- 
re politiche contro la dottrina della prete- 
sa Sovranità del Popolo, si accinse a tra- 
durre Tucidide in Inglese, e pubblicò que- 
sta sua traduzione , affincliè i suoi compa- 
trioti nella Storia degli Ateniesi vedessero 
meglio i disordini, e la confusione del go-, 
verno democratico, che incautamente ave- . 
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vano allora sostituito all’ autorità reale . Ora 
Io, imitando, ed estendendo maggiormen-* 
te il disegno di Hobbes , farò' vedere , che 
tali disordini , c questa confusione non so- 
no state particolari ad Atene , ma che si 
aono avverate indistintamente in tutte le Re- 
pubbliche democratiche, che insino ad ora 
si conoscono ; e sopratutto Io mi fermerò 
a far vedere, che questa forma di governo 
ha una necessaria , e visibile tendenza ai 
due principali» e più gravi difetti di qual- 
sivoglia governo ^ cioè l’ anarchia , e la ti- 
rannide , e per modo tale che non se ne 
può evitare Timo, senzacchè s’incorra nell’ 
altro. Io mostrerò in fine, che gli accen- 
nati due ineonveniertti sempre inseparabili 
dalla democrazia si sonò resi più sensibili 
negli Stati molto vasti, e sopratutto se han- 
no delle ricchezze, del lusso, e per conse- 
guenza della corruzione, quali appunto so- 
no le nostre grandi Monarchie di Europa 
alle quali ancora scioccamente i Filosofi vor* 
rebbero estendere questa forma dì Governo, 
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Li fatti sono il grande argomento, che par- 
la ai dotti 'egualmente, che agli imperiti ; 
e questo appunto è quello , che ' costituisce 
il soggetto di questa Opera , e che dopo le 
riflessioni , le quali ho creduto di premette- 
re passo io ora immediatamente a trattare, 

CAPITOLO VII. 

La democrazia è la meno antica di tuttele 
forme di Governo, e non ha incominciato 
vedersi, se non che presso ai Greci,' ed 
anche non nei primi tempi, 

uffendorfio opponendosi al parere di tut- 
ti li Scrittori , i quali avanti di lui si era- 
no fermati a discutere quale sia la più an- 
tica forma di governo, e che tutti si era- 
no dichiarati per la Monarchi’a , ha sostenu- 
to che sia il governo democratico (i).,;Non 
„ è punto verisimile, die’ egli, che gli’uo- 
„ mini , ì quali vivevano nella libertà , ^e 
„ ‘nell’ indipendenza dello stato di natura, 

(i) De Jur. Nat. & Gent. L. 7. c. 5. 

H 4 
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potesseró in tm momento scor^avsf di qu^ 
„ sti due così grandi vantaggi al segno di 
assoggettarsi all’ arbitrio di un solo uomo,' 
subitocchè pensarono di unirsi insocietày 
-, ed a formare un corpo politico j quindi 
j, è molto più conveniente di pensare , che 
questi uomini , che godevano della libera 
•„ tà , ed eguaglianza nàturajè , méntre sta- 
bilirono di unirsi in uri corpo , volessc- 
ro, che le cose comuni venissero ammi- 
,, nistrate con comune consiglio , e formas- 
„ eero conseguentemente una democrazia.’^ 
Li filosofi moderni, i quali avidamente ad- 
dottatjo tuttociò che tende a favorire quel- 
la forma di governo, che intendevano d’in- 
trodurre in tutta l’Europa sulla ruina de* 
.Troni, abbracciando il sentimento di Pùf- 
fendorfio , hanno dato un gran risalto all’ ia- 
dicati ragione t sopra di cui egli fonda il 
predette suo sentimento, j, Le Società nell* 
,, atto di formarsi, dice CondilUc ^ non con- 
,, ferirono certamente un potere arbitrario 
^ ai novelli loro magistrati. Egli sarebbe 
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4) tròppo assurdo di pensare ^ che degli uo* 
5, minij i quali non avevano ancora un’idea 
,, chiara j e precisa del bene , che cer* 
,, cavano riunendosi in società , e gover- 
,, nati da passioni brutali > siano passati 
,, in un’ istante dalla più grande indi- 
ai pendenza alla più grande lommessio^ 

•«A 

5i ne. 

Ma la Verisimiglianza deve cedere alla ve-» 
rità , è se non è vietato di servirsi delle 
tohghietture sul punto di Storia j e che an* 
zi servono esse ad illustrarla^ allora soltan» 
lo è permesso di farlo, quando mancano ‘i 
monumenti, ed i fatti j lo che Certamente 
nfn accade sul punto , di cui si tratta . I 
più antichi popoli , di cui parla Mosd , i Ba» 
bilonesij gli Àssirj , gli Egizj , gli Elamiti ^ 
le nazioni , che abitavano lungo il Giorda- 
no, e nella Palestina , erano tutte sottomes- 
se a dei Ke< E la storia profana si accor- 
da in questo punto colla storia sacra . Du- 
rante quella lunga serie di secoli , di crui 
si vantano i Cinesi , e che se non è fonda- 
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ta sul vero, non lascia di rimÒHtare ad una 
grand' antichità , essi non «ono inai stati go- 
vernati che da’ Re, ed è talmente estranea 
k quelle regioni l’idea di Repubblica^ che 
ancor oggi non sanno concepirla. Lo stesso 
si deve dire di tutti i popoli dell’ Oriente j 
cosicché il primo esempio di Repubblica in- 
comincia a vedersi fra i Greci, ed anche 
non nei primi tempi, mentre anch’ essi han- 
no incominciato ad esser sommessi a dei 
Re. Il dominio monarchico non solo è il 
più antico , ma è la sola forma di governo , 
che anticamente avesse luogo; onde ne vie- 
ne, che ne’ monumenti storici si trovino ben- 
sì registrati quelli , che i primi introdussero 
nelle città le aristocrazie , e le democrazie ^ 
ma s’ignora affatto quali fossero i primi Re. 

Io so che i filosofi per niente s’imbaraz- 
tano di quest’apparato imponente della Stor 
ria , e pr etendono conciliarlo colla loro ipo- 
tesi, che la democrazia sia il primo , e il 
più antico dei governi, asserendo che i pri- 
mi Re si distinguevano più per l’ autoifità d;i 
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persuadere che per quella di comandare ; 
ch’ eglino non erano se non che i primi mr- 
gistrati , e i primi capitani delle loro na- 
zioni , e in somma che altro essi non era- 
no se non che Re Costituzionali . Ma in dir 
ciò essi altro non hanno fatto che aggiun- 
gere errore ad errore , e per sostenere un’ 
ipotesi contraria alla testimonianza la • più 
costante della Storia, ne hanno fabbricata 
nn’ altra , la quale ad essa egualmente si op- 
pone. I filosofi già da molto tempo avevano 
concepito il disegno di abbattere tutti i Tro- 
ni di Europa , ma anche in questa parte , 
come anche rapporto all’altro loro progetto 
di distrugger la Religione , non avevano da 
principio'” esternato tutto il velerjo della lor 
dottrina, giacché ben yedevano, cfie li spi- 
riti non erano ancora preparati a ricever- 
la, e per anco allora non si erano resi pa- 
droni deir opinione pubblica (!)• Eglino quin- 



ci) L* Filosofia moderna da principio timida , ereireoipet- 
ta non csìern^ effettivamente in un sol colpo tutto il 
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di non predicarono subito U democrazia j 
si contentarono di dire, che i Monarchi non 

dovevano trascurare il voto della nazione 

\ 

Veleno delle sue massiùie empie, e sediziose." 1 primi, 
proselliti dì questa fallice sapienza a aiqiilitudìne degli 
antichi sacerdoti dell'Egitto, avevano due sorridi dot- 
trina, unt publica*,' e l’adtra segreta', la quale non co-^ 
municavano che a uA picciolo nun(ieco d’ iniziati ,• Ma 
anche dalla dottrina pubblica, ch’eglino avevano con- 
segnata nelle loro opei^e si rilevava quale era' la viti 
indole della loro dottrina segreta , e che non tendeva a 
niente meno che al totale rovesciamento dell' Altare , e 

' del TtoAo'.' Il tintore de' supplizi, o' per lo' meno di- perdei 
re le pensioni , colle quali erano ricompensati dai Prin- 
cipi , fece eh' eglino per molto tempo si difendessero 
ccrn tùttó l’iAipegnò contro H zelanti sfotzi de’ Sagri Pa-* 
stori , e sopra tutto del Supremo Gerarca}, i quali aven- 
do sul bel principio discoperto il doppio oggetto della 
congiura del filosofismo', précurSva'no con ogni studio 
di opporsi alla publicazione delle opere del giorno , de- 
nunziandone ai Fedeli, ed ai Principi il diabolico sco- 
pò , c le funeste irreparabili censeguenze : Ma quando 
casi si videro al coperto di un tal timore per essere di- 
venuti padroni dell'opinione publica, non solo csterna- 
tenO a) puttlioo gli ortibrli ptincipj della loro' dotrtina. 
secreta , ma portarono l’ impudenza persino al segno di 
glotiarsene . Tra gli altri tratti arditi, e temerari , che 
in tanta copia si trovano sparsi nelle opere di Raynal, 
questo Prete apostata nOn ha arrossito d^i dire , c6e i 
Pri$i, id i Rt sona due tUssi d'impostori itititmt col* 
Isgttisi per tirSHtirggisrs_ il genero «mene , e eie Hto~ 
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peli? enjanazione delle leggi , prometleodo 
loro , che quello che in apparenza perdeva-? 
no di autorità, col riportarti alle assemblee 


S"* conteguen^s futt* * due intiersmeKte thhtùen , 
'Gondorcet è andato ancora più avanti , e neiropei^, 
èhe Io hò citató di lopra ;ih un’altra nota, non tal» 
àttribuisce il vanto alla filosofia moderna di avere con- 
tepito il progètto' di distrùggere affatto 1’ Altare',' ed il 
Trono, mia svela minutaniènte tutte le arti immagina- 
te, e messe in pratica dalla filosofia stessa per condur- 
re ad èfRetto Questa doppi* congiura . Il passo non de- 
V esser molto cenosciiito, perchè l’opera è troppo em- 
pia, ed incendiaria per aver oSatb di' circolare pubblica- 
mente , e per evitati la'taccia 'di alterarlo , Io lo ripor- 
terò nel medesimo idioma ,'con cui è stato scritto „ Il 
se forma bJentdt ea Europe une'classe d’hommes moins 
„ occupés encore de dècobvrir', ou trapprofondir là ve- 
5? ritè, que de la repandri',' qui se devóuènt à' poursui- 
V, vre Ics prejiigès dans les aiyles\ où' le clérgé', les 
i, ecoles, les gouvernèmens , lei corpbrations anèiènnts 
ì, les avoieiit lecuillis , & ptotigès ,’ ihirent leùr gioire 
;, à detruire les erteurs populaitis plutót , qu’à recu- 
,, ler les limites dols connoissances Itumalhes , manière 
indirette de ’ servir i leurs progrès , qui n’ètoit ni la 
,-, moins perilleuie, ni li moiqs utile. En ' Englétèrre 
„ Collins , & Bolingbroke ,'en' France Bayle', Fontrnel- 
le, Voltaire , Monfésqùien -, les ecoles forraéet' par ccs 

„ hornmescèlébrescombattirent enfaveurde la veritè em- 
„ ployant tour a tour toot les atmèes, que rerùdirioa, 
„ la philosophi'e , rèsprit,le talent'd’ècrire peuventVour- 
,, oif i la raisony ■prenaat tous léstoas, employant toutea 
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nazionali di gran lunga ciom^ 

pensato dal regnare ^ che io tal guisa essi 
avrebbero fatto sul cuore de’ loro sudditi . 


,, Ics forotet , depuis la plaisanténe jusqu'ad pathéti- 
„ quc^ depuis la coropilatign la plus savante & la plus 
„ vaste, ;usqu’au Roman, & au pamphlet dupur, cou< 
], vrant la verité d’an voile, qui menageoit lei yeux trop 
,, foibles , & laissoit le plaisir de la deviner; caressant 
„ Ics ptéjng^s avec adrèsse pour leur porter det coupé 
,, plus certains i n’en tncnayant presque iamais ni piu* 
}, sieurs a la Ibis, ni tnéme un aeul tout entiét ; con- 
„ solant quelquefois les ennemis de la raisonen parrois- 
„ sant ne voulair dans la réligion qu’une demi-tole-« 
„ rance, dans la politique qu’ une demi-liberté ; mena» 
„ geant le dispotisme, quand ils combattoient les absur- 
,, ditcs religieuses , & le culre , quand ih s' élevoient 
„ contre la tyrannie v attaquant ces deux fleaux dans 
„ leur principe, quand mtme ils paroissoient n’en vouloic 
„ qu’à des abus revoltans, ouiidicules, & frappantces 
„ arbres funéstet dans leurs raciuet , quand ils semblo» 
y, yent se borncr à en élaguer quelques branches égarccsv 
„ tantóp apprenant aux amie de la liberté , que la super* 
„ stition , qui couvre le despotisme d’un bouclier impe* 
„ ndtrable est la première viflime qu’ilt doivent immoler, 
„ la prémibre c baine , qu'ils doivent btiser; tantòr aa 
„ contraire la denonyant aux despotes comtne la veri- 
„ table cnaemie de Icur pouvoir,& les effrayantdu ta* 
„ bleau de set hypoerites complots , & detes fureiirs 
y, tanguiaaires : mais ne laitsant jamais de reclamer Tin^ 
,, dépèndence de la raison , la libesté d’ècttre comme le 
y, droit, comme le talut da gente hunaia, S’èle'vaM’ 
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Eglino non facevano per tutto che esaltare, 
il cortvocamento delli Stati , e i Re costitu- 
zionali, ben sicuri, che il giorno, in cui 
un Rrincipe fosse stato così male accorto di 
rimettere la podestà legislativa nelle mani 
della nazione ^ egli sarebbe stato sbalzato 
dal Trono. E per colorire meglio questo Io» 


„ avec tìne infatigabt^ energie contre tous lei crimes 
fj du fanatisme, & de la tyrannic ; poursui'vanc dans 
» religion, dans l’^dminiscration , dans les moeurs, 
,, dans les lois, tour ce qui portoit le earaflère de l’op- 
„■ pression , de la diireté , de la barbarie . Ordonnant au 
„ nom de la nature , aux rois, aux guerriera , auz ma- 
„ gistrats, aux prétres de respéaer le sang des hom- 
„ me4 ; leur reprochant avec un’energique severité ce-* 
,, lai , que leur politiquc , ou leur indifference prodigue 
,, cncore dans les combats , ou dans les supplices ; pre- 
„ nant enfin pour cri de guerre rtistm , tohrtnee, ha-' 
„ miniti . ” Questo passo ardito , ed impudente di Con- 
dorcet svela eflFettivamente ruttigli andamenti della con- 
giura del filosofismo contro l’ Altare , ed il Trono , ed 
unito alle lettere del medesimo tenore che gli altri, 
corrifei della setta inviarono a Federico II , e che for- 
tunatamente si trovano impresse nelle opere postume di 
questo Monarca, il quale ad onta del carteggio, clje, 
aveva eoi filosofi, li conosceva molto bene, formeri" 
eternamente un monumento di giustificaiione , e di glo-'. 
ria per la Chiesa per essersi essa sino da principio, oju 
posta alla propagazione di questa fallace sapienza , e di 
avetac liao d’ allora presagite le funeste conseguenze ' 
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ro stratagemma lo cuoprirono col velo im^ 
ponente dell’ antichità , asserendo , che i pri« 
mi Re erano tutti Re costituzionali. Con-r 
diilac , il quale si è distinto in predicarfi 
questi Re costituzionali , lo scaltro Condil- 
laCj il quale non ha arrossito di suggerirà 
all- augusto suo Allievo di riformare sopra 
questi principj il suo governo, che è quanto 
di discendere dal Troqo, non cessa di. ri-, 
petere nel corso delle sue declamazioni sul- 
la storia, non cessa dico di ripetere, che 
i primi Re erano tutti Re costituzionali. 
Ora quest’ assertiva è intierameute contraria 
alla storia, giacche se noi abbiamo degli 
esempj. di questi Re forniti, di un’ autorità 
piuttosto di persuadere che di comandare, 
Con;e sqno i Re , che signoreggiarono alla 
Grecia ne’ tempi eroici, e i Capi delle Na- 
zioni Qerrna^iche descritte da Tacito, que- 
sti non sono certamente i primi Re , dei 
quali ci parli Ja Storia. Gli Egizj., che so- 
nò i più antichi fra’ i mortali, i Medj , 
gli A?EÌrj non conoscevano aldino di questi 

V- ' . 

in- 
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inceppamenti , coi quali i moderni vorreb- 
bero ^ cbe ovunque fosse bilanciata la po* 
destà de’ Principi . Presso queste nazioni 
non meno che presso tutti gli altri popoli 
dell’antichità, l’idea di un potere assoluto» 
ossia libero, e indipendente da qualunque 
legame era talmente unita all’ idea della 
Regia Maestà,, che Aristotile nei suoi libri 
della scienza civile (i) riflette che uu'-Re 
soggetto al giogo della Legge non merita 
il- nome di Re. E i nostri moderni politi- 
ci , i quali trovano il dispotismo , e la ti-^ 
rannido dovunque non veggono assemblee po- 
polari , ignorano allatto , che gli antichi 
avevano un’idea del tutto diversa della tii 
rannia, giacché essi con più ragione la mi- 
suravano soltantodalle azioni, o dal fatto (2>. 

(i) Lib. 3. Poh c. li. 

(1) Quid interest inter Tyrannum^ & Regem ? Specie* 
cnira ipsa fortunz , ac licentiz par est ; Nisi quod ry- 
Tanni ex voluptate szviunt , Reges nonnisì ex' causa > 
ac necessitate ? Quid ergo non Reges quoque occidf re 
soient ? Sed quoties id fieri publica utilità* persuader . 
Tyrannis szviria cordi «st, Tyraqnus auttm. distar aRega 
faftis, non nomine. Set?ee. J. i. de Clun. c. n tir i». 

l ' 
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E questa costante testimonianza della Sto- 
ria a favore dell' antichità della Monarchia, 
e della Monarchia assoluta, e indipendente, 
prende tanto maggior forza, ove si rifletta, 
che la ragione di verosimiglianza, per cui 
Puflfendorfio, e seco tutti i filosofi moderni 
si sono indotti a credere, che il governa 
democratico sia il più antico di tutti, è 
destituita d’ ogni ragionevole fondamento. 
Se gl’ indicati scrittori hanno peccato con- 
tro la buona critica ricorrendo alle con- 
ghietture, quando parlano i fatti , eglino 
hanno violata un’ altra legge evidentissima 
della critica, la quale prescrive, che non 
si ammettine giammai Conghietture, le quali 
non siano verisimili . E quésto carattere certa- 
mente non conviene allo stato di natura, 
che ci viene descritto dai filosofi, ossia a 
quello sfato d’ indipendenza , e di reciproca 
guerra, in cui essi siippongono,- che vives- 
sero ì primi uomini, e su del quale, come 
abbiamo veduto, essi si fondano per dedur- 
re, che le prime, e più antiche Società 
siansi governate democraticamente. 
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Òli filosofi moderni ri^ua’’dano gli uotni- 
tìi come riatnrafi-nente liberi j( e inciipenden-^ 
li gli uni dagli altri y e penssino perciò, che 
se vi ha nel Mondo una 'Sovrana Aiitorità_, 
non può avere altro foodimento legittimo 
che 'il libero consenso degli nomini, e le 
convenzioni, che questi abbiano fatto tra 
di loro intorno' a qm^sto punto . Or s’ egli 
é certo, che lo' stabilimento di uh Sovrano 
potere entra nel piano della Provvidenza 
egualmente a quello della Società, qualco- 
sa più contraria alla natura dell' uomo di 
quest’indipendenza, che si pretende far ri- 
guardare come un dritto' a ouella inerente? 
Egli e strano,' cne in questo secolo,' in cui 
si sono' sbandite dalla fisica le ipotesi pura- 
ménte arbitrarie , s’ introducano poi m Ha 
inorale , dove hanno peggiori conseguenze . 
In fatti quale ipotesi più arhiti‘ària di que- 
sta che lo stalo naturale degli uomini sia 
uno stato di totale indipendenza ? E che" 
uno stato in' etti toltrf ogni scanibievoìe 
confidenza fra gli nomini, vi avrebbe unat 
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guerra di tutti contro tutti, sarà la situa- 
iione, a cui l’Essere Supremo avrà voluto 
assoggettare il genere umano ? In qual 
modo si può egli ravvisare come lo sta- 
to natiijale degli uomini una situazione , 
eh’ essi debbono necessariamente abbandona- 
re, se veglino sussistere? 

Se lo stato naturale dell’ uomo , vale a 
£ire quello, a cui 1’ Autor della Natura 
J’ ha destinato , deve necessariamente essere 
il più conforme alla sua natura , alla sua 
costituzione; e se tutte queste circostanze 
convengono perfettamente allo stato di civi- 
le subordinazione e non già allo stato d’in- 
dipendenza , è chiaro , che quello è il ve- 
ro stato naturale degli uomini . L’Essere 
Supremo , avendo assoggettati gli uomini 
ad una communicazione reciproca , ha vo- 
luto che questo stato di Società , venisse 
accompagnato da una pubblica Autorità , 
poiché senza questa la Società non sarebbe 
potuta sussistere, e temendo , che quelli 
trascurasgerp upa istituzione cotanto saluta? 
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té , lià voluto che natùralmente fossero con* 
dotti a formarla ^ facendoli nascere in fa- 
ldiglia, e così costituendoli in modo, che 
la subordinazione fosse la prima delle loro 
abitudini . Gli primi uomini avvezzi alla 
subordinazione dello stato di famiglia , sono 
stati portati senza una previa deliberazio- 
ne , vale a dire naturalmente a sottoporsi 
air autorità . Un vecchio venerabile per 
l’età, per una lunga esperienza, e per una 
riputazione d’integrità, e di consiglio è di- 
venuto naturalmente l’arlritro, e il pacifica- 
tore delle diverse famiglie adunate insieme 
in un distretto , e a poco a poco il Mode- 
ratore j ed il Sovrano del distretto medesi- 
mo. Platone, e tutti gU altri filosofi anti- 
chi erano persuasi che gli primi uomini 
dallo stato di famiglia fossero passati allo 

stato di civile subordinazione, ed ignoravano 
affatto quello stato d’ indipendenza , ossia 
di scambievole guerra^ in cui li filosofi mo- 
derni suppongono che si ritrovassero li pri- 
mi uomini . Una tal supposizione è diatne- 
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fralmente contraria all’ origine, clie ha av^ 
to il genere umano, e non si può in alcuji 
juodo ammettere, che non si ammetta al- 
tresì, che gli uomini siano sortiti futti a 
un tratto belli, e robusti dalle viscere del- 
la terra a i^oggia dei funghi , e delle rane . 

Se U Società primitiva , e originaria , 
che la natura ha messo fra gli uomini , fos- 
se stata una società di libertà ^ e d’ indi- 
pendenza , come oggi si pretende , invece 
di essersi formato un governo, siccome è 
accaduto, il genere umano si sarebbe an-; 
hientato : giacché come supporsi , che iq 
lino stato torbido, e bellicoso^ quale dove- 
va essere necessariamente questo stato d’in- 
dipendenza , e quale infatti viene descritto 
dai filosofi moderni, abbiano potuto poi aver 
luopo le pacifiche deliberazioni , che da qiie-> 
Sti si suppongono? Chi può pensare ragio-^ 
nevolmenle, che uomini avvezzi a condurre 
lina vita barbara, e feroce, improvvisamen-r 
te si siano cambiati , ed abbiano abbraccia- 
lo il savio consiglio di unirsi insieme , e 
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assoggettarsi ad un’autorità ? I Poeti , 
tuttocchè avvezzi a dare un libero corso 
alle loro immaginazioni ^ dove parlano della 
favola dì Cadmo, vale a dire di uomini li- 
beri affatto , e indipendenti gli uni dagli 
altri, ragionano più giustamente di quello, 
che facciano i filosofi moderni , i quali si 
piccano tanto di esattezza ^ giacché fanno, 
che simili uomini si abbandonino ai più 
grandi eccessi , e finiscano col trucidarsi 
scambievolmente (i). 

Furit omnis tiirha^ suoque 

Marte cadunt subiti per mutua vulnerar 
fratres . 

Ma è inutile , che Io ulteriormente mi 
trattenga a ribattere le ragioni, colle quali 
i- filosofi pretendono sostenere contro il sen- 
timento costante degli antichi , che la de- 
mocrazia sia la più antica di tutte le for- 
me de’ governi, giacché una tale discussio- 
ne è affatto estranea dal mio assunto. 


(i) Ovi(], Metam. lib. 3. 

I 4 
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funesta esperienza, che ha avuto la deìno'* 
Grazia in tutti i tempi j e presso tutte le 
nazioni, nelle quali ha allignato,- è l’ argo- 
mento, che Io ho scelto per tema; di que-* 
sta mia opera , e questo è talmente forte i 
e persuasivo anche agli occhj de’ più ioti 
ci, che lo crederei d’ indebolirlo, e di tra- 
dire per' conseguenza la bontà della causa, 
se andassi in traccia di altra qualsivoglia 
ragione: E intanto Io ho creduto di non 
tralasciare affitto di far vedere, che laMo- 
narchia è il più antico fra tutti i. governi, 
perchè, per mostrare al Leggitore, che Io 
adempia effettivamente il mio assunto di 
scorrere tutte le democrazie, che si sono 
vedute nel Mondo, era necessario di fissar 
l’epoca, in cui questa sorte di governo si 
è per la prima volta introdotto , e dalla 
quale per conseguenza doveva incominciar© 
il mio esame. 
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CAPITOLO Vili. 

La Siorra della Grecia lìbera incomincia a 
comprovare la verità della nostra Tesi f 
che il Governo democratico è il piu. im- 
perfetto di tutti, 

T i a coltura delle lettere, e delle arti, la 
quale si diffuse, e si perfezionò nella Gre- 
cia appunto circa ai tempii nei qilali essa 
divenne libera > ha molto contribuito a fa- 
te ^ che il Mondo concepisca un’ alta idea 
deile diverse repubbliche , che in essa fiori* 
vano ; I Filosofi moderni sopra tutto hanno 
tirato partito da una tal combinazione, non 
lasciando occasione di esaltare la democra- 
zia dei Greci per aver essa sollevati gl’ in- 
gegni a un sì alto grado; ma nell’ abbando- 
narsi a queste declamazioni ^ eglino si sono 
scordati di riflettere , che' i Greci;' hanno 
presa questa loro coltura dagli Egizj , e dai 
Fenicjj che è quanto a dire da Nazioni sog- 
gette a una qualità di, governo, il qual se- 
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condo essi sbbrntisce li spiriti , e non^niolr 
lo favorevole agli sforzi del genio : E quan* 
do anche si volesse accordare , che le arti , 
le lettere , e le scienze abbiano maggior-r 
mente fiorito, e prosperato in Grecia che 
nelle indicate regioni, da cui le ha essa ti- 
rate , la causa della dempcrazia non sareb> 
be meglio avvanzata , giacché resterebbe a 
provarsi , che la libertà nel dare attività , s 
forza alle facoltà dell’intelletto, che si ado- 
perano nella coltivazione delle arti , e nell’av- 
VanMmento delle scienze, avesse avuto un’ 
eguale influenza sulla felicità della Nazione 
in grande, e al generale miglioramento del- 
la Società , lo che non è successo. 

L’odio, che a quell’epoca concepirono i 
Greci verso i proprj Prncipi, che avevano' 
proscritto sotto la denominazione di tiran- 
ni , li fece confondere la libertà colla li- 
cenza: La democrazia f che in quei tempi 
sembrava temete sino la più piccola ombra 
di autorità, non era un governo, ma un’a- 
narchia; in cui le fazioni armavano i cit-r 
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Jacìini gli uni contro gli altri , e avrebbero 
finito con dare un padrone a quelle nascen- 
ti Repubbliche, se non si fossero assogget- 
tate ad una pronta riforma con dimandare 
delle leggi a quelli fra i loro concittadini, 
che si erano resi celebri per |e loro virtù*. 
Ma r opera di questi legislatori per eccel- 
lente, e studiata, eh’ essa fosse, non fece 
che sospendere, e palliare per qualche ten?- 
po gli abusi , che abbiamo accennato esse- 
re connaturali alla democrazia} cosicché U 
storia della Grecia libera, che è quanto a 
dire dall’ espulsione dei Principi sino al re- 
gno di Filippo, in cui cadde sotto la deno- 
minazione dei Re di Macedonia, e in se- 
guito dei Romani , non ci offre effettivamen- 
te che un misto di anarchia, e di tiran- 
nide . 

- Io pon mi fermerò pra a provare il raro 
assunto con individuare tutte le rivoluzioni, 

■ i • • ■ 

alle quali, durante quest’intervallo di tem- 
po , sono state e^oste le diverse Repubbli- 
che della Grecia, ^n tal lavoro non che u» 
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tin semplice cafpitolò richiederebbe uh libro? 
di gran lunga più voluminoso del inio. E 
d’altra parte queste rivoluzioni, alle quali fu- 
rono soggette le Repubbliche greche per C4- 
gìone degl’ indicati due disordini, non sono 
tutte egualmente interessanti. Atene era la 
più popolare di tutte queste Repubbliche ,■ o 
fra le popolari la più stimata ^ o come di- 
ce Plutarco la meno viziosa, e basterà per- 
ciò di osservare quello j che accadde in A*^ 
tene per giudicare di ciò che ebbe luogo 
in tutte le altre Repubbliche democratiche 
della Grecia; 

Se nell’ origine della irrdipendeoza tutti 
i popoli della Grecia confusero, come ora 
si è detto, la libertà colla licenza , questo 
inconveniente si verificò particolarmente fra 
gli Ateniesi. Gelosi de’ Magistrati, che col 
Home di Arconti /avevano sostituiti' ai Re 
non facevano , che limitarne il potere , e 
questi perciò troppo deboli per far osserva- 
te le leggi, non facevano che incoraggire 
maggiormente le fazioni . Stanco il popolo 
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di queste dissensioni richiese delle leggi a 
Dracene; ma egli non corrispose alla com- 
raune espettazione , poiché Invece di rifor- 
mare la costituzione del governo, che sola 
produceva queste dissensioni, altro non fece 
che un codice criminale, il quale per la 
sua troppo grande rigidezza restò senz* alcun 
vigore. L’anarchia allora più che mai re- 
gnava nella Città, mentre le fazioni, in 
cui dalle due potenti famiglie di Cilene, e 
di Megacle era divisa, mettevano tutto a 
Bequadro; e Atene sarebbe caduta sotto la 
tirannide del primo di questi due capi di 
partito, se dalla cittadella, di cui coll’aju- 
to del Tiranno di Megara si era reso pa- 
drone, non fosse stato costretto a fuggir- 
sene. 

Gli Ateniesi atterriti dalla grandezza del- 
r indicato pericolo, a cui si erano veduti 
sottoposti , pensarono semprepiù alla riforma 
del governo, e non vi fu chi dubitasse es- 
ser Solone il solo , o almeno il più atto a 
sostenere quest’incarico; Ma .era cosa assai 



difficile esercitare le parti di legislatore Jrt 
tm paese , che continuava ad esser diviso ia 
pattili e appunto in ciò che concerne' 
Cammini? trazione publica : E se Lìracone , 


Come ori si è détto,' non fece alcuna rifor- 
<na Bella costituzione dello Stato, che prò* 
duceva tutti questi malij li stabilimenti le- 
gislativi di Solone non fecero, dice Plutar- 
co, altro che' palliarli. 

Prima' di metter mano ad una tale rifór- 
ma egli fece quel celebre alzamento nel 
vàlor nominale delle monete^ di cui parla- 


no tutti i nostri libri economici ; èd in 
virtù del quale , senza! sembrare di nulla 
togliere ai creditòri j fece effettivamente una 
forte riduzione dei debiti , e poco dopo 
venne ad una totale' abolizione dei debiti 
stessi . Or se' cori queste due operazioni 
troppo vigórose , ed ingiuste Solone mo- 
strò' iiri favore troppo grande alla plebe, 
ne accordò ad essa un altro di gran lunga 
maggiore, concedendo a tutti i poveri il 
dritto di votare nelle pubbliche assemblee. 
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óve si decidevano i maggiori affari ,■ com^ 
quelli della guerra, della pace, delle alle- 
anze i del culto, delle leggi, delle finanze, 
e della: elezione de’ Magistrati : E queste 
assemblee erano ancora il tribunale supre- 
mo, à cui ognuno si poteva appellare, e che 
aveva 1* autoriià di cassare le sentenze di tut- 
ti gli altri Magistrati i di modo che siccome 
i cittadini poveri costituivano il maggior 
numero dellat popolazione; cosi essi veniva- 
no ad avere la maggior influenza nelle as- 
semblee, e per conseguènza nel governo. 

Avendo Solone lasciata l’autorità sovrana 
nelle mani del popolo, aveva propriamente 
abbandonata la repubblica agli ambiziosi , 
che sapessero sedurlo^ e Solone stesso vid- 
de uri cittadino usurpare la tirannia circa 
treni’ anni dopo della sua legislazione . Pi~ 
sistrato j che anche prima di quest’' epoca 
si era fatto: capo della fazione denominata 
de Diacn, i quali formavano la fazione po- 
polare, andava crescendo di credito, e di 
potere a misura , che il partito , e la ripu- 


Digilìzed by Google 


*44 


tazione di Solone per la sua lontananza , o 
per la sua vecchiezza incominciava a sce- 
mare : Vedendosi egli assicurato dell’ affe-r 

rione del maggior numero de’ cittadini, che 
Io riguardava come il partigiano dichiarato 
della libertà , e delf eguaglianza , un giori 
no, nel ritornare di villa in città, ferisce 
se stesso, ed i muli, che tiravano il suo 
cocchio: indi con aria di uomo sgomenta- 
to, e tristo si fa portare in piazza, fa cre- 
dere al popolo , il quale sempre si lascia 
sedurre dalle apparenze , di essere stato as- 
salito , ed insultato dai suoi nemici poten- 
ti , che mal sopportavano di vederlo tanto 
risoluto a proteggere i poveri , e domanda , 
ed ottiene delle guardie . Il felice successo 
di una tale astuzia animò il tiranno ad 
usarne un altra per vie meglio stabilire il 
suo comando, e prevenire il pericolo, che 
dal genio variabile della plebe potea temer- 
si. Egli immaginò uno. stratagemma per le- 
vare agli Ateniesi le armi , che avevano 
nelle proprie page, e anche questo essendo-.. 

gli 


Digitized by Googk 


145 

gli riuscito non ritrovò alcuna difficoltà a 
farsi padrone della propria patria. 

Solone non sopravvisse molto a questo 
cambiamento di Stato, ed a questa ‘ distru- 
2Ìone delle sue leggi, essendo morto l’anno 
dopo, ed in esso i due capi delle opposte 
fazioni de Pedici , e de Faraclii unitisi in- 
sieme per far contro a Pisistrato vennero 
a capo del loro disegno , e lo sforzarono ^ 
partirsi da Atene : ma l’ interesse , che ave- 
va uniti i predetti due capi li ricondusse 
in gelosia, ed in discordia, dopo che si 
ritrovarono liberi dalla soggezione di un 
più potente. Megacle,' che era alla testa 
dei primi fa proporre a Pisistrato, che/ 
ove egli volesse prender per moglie una sua 
sarebbe di buon grado adoperato 
per restituirlo in patria, e nella pristina' 
autorità; ed avendo egli accettato il parti- 
to, col mezzo di uno stratagemma J che* 
distesamente racconta Erodoto, senza spar- 
gimento di sangue, e senza contrasto viene 
di nuovp iatrodotto, in Atene. Ma 'questa 
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Jey 'e la filotcìfia’ de’ Greci, V -incontrò di 
giacere ancora ad Ipparcoy che non si ver-?*: 
gognò di lichiederlo di condiscèndtìifte rrtal' 
Confacenti alla modestia;' Aristogifone , ilt 
quale subito £à informato di una tale soll^ 
citazione,- come anco del rifiuto fattogli 
si lasciò trasportare da tutto losdegno, che 
snoie ispirare là gelosia^ e d’accordo col- 
r amico- fece una. congiura di togliere ai 
due Regnanti la vita ^ colorendo questa 
vendetta privata col pretesto di restituire 
alla patria la perduta libertà - ìpparco perì 
per le loro mani; ma perì solo,, poiché per 
timore di essere scoperti stiniarono i 'con- - 
giurati di non attender l’ora v e l’Occasione' 
stabilita per 1’ esecuzione del disegno. E- 
Ippia da ' quel giorno in poi ,■ abbandonato 
com’ era naturale , ai sospetti , divenne? cru- r 
deky e sanguinario . . ' t ; 

L’ odio , che' doveva Becessarianiente' par- 
torire Una tale condotta fece che si' esten- 
desse a tutti i cittadini il fermento, e ii . 
mal talenti^ ^ che contro la famiglia' de’ Pi- 

K 2 
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Bistrati avevano concepito i congiurati: fut«- 
ta la città anelava di vedere ristabilita V 
antica libertà j ma senza l’ajuto di stranie^ 
ra potenaa era difficile di cacciare il tiran-v 
no, il quale aveva in mano tutte, le fon» 
dello Stato. Li Spartani per mezzo di ppr 
derosi soccorsi aiutarono Atene a consegui- 
re il suo intento : Ippia ‘ fu costretto a ritt". 
rarsi da Atene,' che [asciò libera. Egli si 
portò a Lamiacco, e dopo di avere ivi in- 
darno tentato d’indurre gli altri popoli del- 
la Grecia a. ristabilirlo nella perduta signo-^ ; 
ria , tentò d’ impegnare Artaferne Governai 
tote di Sardi a travagliare al di lui rista- - 
bilimento, e Io -fece entrare effettivamente- 
nelle sue viste. Gli Ateniesi si unirono agli • 
Jonii, che circa all,o stesso tempo» si erano i 
ribellati , per disprezzare c le minaccie di ^ 
Artaferne; ed è allora, che. la Grecia si, 
ridde per la prima volta minacciata dalle 
armi del Re di Persia, e che' incominciq- 
quella guerra, la quale acquistò tanta glo’» 
ria alla Grecia, ^ 
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- Atene j che! più di qualunque altra città 
della Grecia ^ contribuì ai gloriosi successi 
di questa guerra, ebbe anche il vantaggio, 
che -durante il corso di essa non fosse co- 
me in passato travagliata, nè da sedizioni, 
tiè dalla tirannia j così un tal periodo co- 
stituisce senza dubbio i bei giorni di que- 
sta repubblica . Ma che governo egli è mai 
il .democratico che non può faf regnar l’ or- 
dine nell’ interno j se non che- espónendosi 
all’inconveniente della guerra al di fuòri ?, 
Se la guerra anche' felice è sempre un fla- 
gello, è cosa consolante per l’umanità, che 
questo non sia uno statò stabile della socie- 
tà, e che .la paee riconduca la tranquillità, 
e la quiete f ma questo vantaggio è perduto 
per li Stati democratici» L’odio Contro ì 
iJemki esterni fa che si ristabilisca Tordi- 
fie nell’ intefno ; ma subito che col cessare 
delle ostilità essi nori vengono più a temer- 
ti/ ritornano tosto ad etsef travagliati! dal- 
le internò dissensioni,- e dalla ti ranni de- dei 
diversi capi di partito > i quali. a i vicenda 

K S 



ei suplaiitano, e prevalgono' gli «hi agli altri. 
La costante esperienia di tutte leBepui)bU* 
che democràtiche dimostra la verità di una tal^ 
proposizione, e noi incomincieremo adaver*- 
«e una prova nella repùbblica di Atenei conti- 
imando su di essa le nostre storiche riflessioni. 

' Cimone j fhe gli Ateniesi’ furono ben for-<* 
lunati di poter sostituire a Temistocle nel 
comarido"delle' annate contro i Persiani, è 
che diffalti ebbe una gran parte nei fdici 
Recessi di quella guerra^ aveva nn coricorr 
rente, ed un rivale nella persona di Pericle,' 
«òrtio eloqoente, accortole che se era do- 
tato dì gran talenti per governare la Repub-^ 
blica, he aveva ancora per sedurre il popo-^ 
!o , Ritrovando questi 'nella'Jvirtuosà pondot*: 
ta di -Cimone un ostatalo continuò alla prO'; 
pria-’^'brzióne, ntdia "trascurò per ìscredi- 
fàrlo j-'e' renderlo sospetto , ed odioso * alla 
moltitùdine ;come nemico manifestò. della dè-; 
tn<^r&zia ìj-’ ei'd’aocoT^o coll’ oratore Efi alte 
fatìto ^fété‘,'che Cimane per via dell’ iOstrar 
jCismé' fu ^àndito per 'disci; aimi^ di Atene* 
I -i 
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Una isuova guerra però , in cui si trovò av" 
volta la Repubblica , indusse Pericle a re- 
Ttituire alla patria Cimone, jùrirtia ancora 
cbe spirasse l’indicato termine 4ell’ esigilo, 
vedendo egli bene quanto miglior partito fos- 
se, stante il genio popolare, che predomi- 
nava, lo stare ia Atene , e dettare dalla tri- 
buna i decreti a nome del popolo, che an- 
dar fuori a spedizioni sempre dubbiose , col 
pericolo di essere al ritorno processato , fc 
soTverchwto da un oratore. Cimone prese 
pertanto di nuovo il comando delle truppe ; fe- 
ce nuove prodezze, per cui il Re di Persia 
nojato di una guerra , che durava da cin- 
quand anni, e dalla quale non sperava van-; 
taggio alcuno proporzionato alla spesa ^ ed 
al ti’avaglio, volle procurarsi' ad ogni costò 
la pace coi ‘ Greci ; ma mentre si tratta* 
va, questa pace avendo egli riportata unà 
feri^ sotto l’ assedio- di Cìnio luogo im- 
portante ddl’ Isola- di Cipro mori ; e se dà 
vent’ anni Pericle avea la più granJ influen* 
u negli ^ari dello Stato, la morte di Ci-\ 
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nione Io lasciò imiefamente padrone del goo 
verno . Il partito de’ nobili j che aveva per- 
duto il suo capo colla morte di questo Ge- 
nerale , e. che mal sopportava di veder riu- 
nita tutta- 1’ autorità del governo nel solo Pe- 
jicle, pensò di opporr* al credito di costui 
ài Cognato di Cimone ,■ che si denominava 
.Tucidide , uomo per talenti , e per costumi 
stimabile y e che non si deve confondere col 
celebre storico -dello stesso nome . Questi 
non meno che tutti gli altri nobili erano 
.sommamente impegnati a contrastare ogni 
«osa j che mettesse in campo Pericle , e la 
Città per conseguenza sì trovò di nuovo' ia 
iazìcni : ma la vittoriosa facondia di Peri* 
de ^ i snoi accorti maneggi y la liberalità , 
onde Usava .del suo^ e del pubblico denaro^ 
e colla quale, si guadagnò il minuto popolo 
lo fecero prevalere al partito contrario; e 
sapraggiunto.il solito tempo deirOstracismo» 
fece dar bando al suo rivale . Investito egli, 
allora di un’assoluta, e quasi dispotica dit- 
tatura sotto nome di libero, e popolare go- 
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•verlio procaràva di cattivarsi semprepià gH 
' animi de,’ cittadini colla dolcezza del gover* 
. xio j con abbellire di edifizj la Città , con 
•proteggere le artij il commercio , le lette- 
• re , e con promnovere ogni cosa i che po- 
tesse dar. rilievo al nome ateniesi , che sot<- 
to la di lui amministi'azione ascese eHetti- 
‘ variiente al più alto grado di gloria i Petf 

I - cattivarsi maggiorbiente l’ animo de’ cittadi- 

i ni non cessava di fomentare l’animosità, che 

0 da Nazione aVeva sempre avuta contro Spap* 

•i ta, mostrando tutto l’impegno per l’abbaii- 

1 «amento di questa nazione rivale * al . tjual 

I effetto non lasciò di ànimare i suoi concit- 

• «ladini a quella celebre guerra cogli Sparta-* 

, pi» in cui prese parte ^uasi tutta la Gre- 

eia , e che è nella storia conosciuta sotto 
9 nome di guerra del Peloponnesa . Ma la cal- 

; -tiva condotta^ che tenne «Pericle in questa 

. guerra < la quale occasionò effettivatnente ta«- 

^ ti danni ad Atene , fece improvvisamente ri- 

voltare tutto il popolo coatro di lui^ e gli 
•iu levata ogni autorità < Siccome però le co-^ 
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ce non migliorarono sotto quelli , che nel goie 
verno presero il luogo £i Pericle, il popolq 
pentendosi di averlo dimesso, tornò quasi 
«obito a restituirgli la primiera dignità, p 
•il comando generale delle armi , ed avrelfT 
-he ’ probabilnaente rimediato a tutto, giacché 
^gli solo sembrava di poter esser capace a 
ten condurre 'una guerra, di cui pra il so- 
lo autore, e che aveva da tanto tempo im-r 
inaginata per P abbassamento di Sparta; ma 
poco tempo egli sopravvisse al di lui rista- 
bilimento. 

• -Dopo la morte di Pericle, l’autorità prin- 
cipale nella somma’ del governo di Atene 
passò nelle mani di Nicia , uomo pratico 
-non meno negli affari civili che nelle spe- 
'dizioni militari, e che per le sue maniere 
-oneste, e liberali, e per opinione disingo-; 
lar pietà era con ■ particolar confidenza sti- 
mato dalle persone dabbene: Ma la forma 
del governo aveva preso m 'Atene tintalgi- 
’ro, che queste sne doti divennero pressoc- 
ché inutili a Ini -.stesso, e alla patria.: Sic*. 
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-CdWié là forzai del dire era la; qualità, (cHe 
più delle altre ammiravano gli 'Atenieai p 
Pericle, e che senza ' dubbio' più fli qualun- 
que altra contribuì a manteneigU l’ autorità 
'Tel governo della Repubblica , jcosì \ questo 
suo grande' ascendente diede luogo a ferma- 
re Topinione fra gli Ateniesi, che folujpiù 
poteva ’che sapeva parlare meglio dinanzi al 
popolo d’ ognL cosa padróne ; E laddove li 
ÌVfilziadi^li Temistocli, .gli Aristidi, li Pi* 
Thóni se non;eraoo stati j»»ti sulla 
ra , dovevano < sicuramente, principalruente, la 
loro autorità alle imprese guerriere ., e 
integrità mostrata nei maneggio .'^gli a^f?- 
ri; dopo Pericle i rettori dello Stato» e gli 
aggiratori della mollitydine non furono,, più 
nè'i nobili, «èri riccbilv-.nè i militari, f e 
• neppure i profondi politici , 'ma gJiPratori, 
che generalmente si conoscono, nella ^orja 
■sotto nome di demagogi, 'il cui weritpprip- 
cipale consisteva nd rigore dri fianco e 
della voce, e -che si debbono, perciò rigna/- 
.•dare come ioYcn tori di quella logióA dei.jpql- 


Digitized by Google 



Moni tanto coltivata dai deputati deirAssem-* 
^blèa Nazionale di Francia. 

■ Alcibiade, che questi demagògi ajutarono 
inoltissimo in fare che" restasse approvalo 
il di lui pernicioso , é tetnerario progetto 
d’andare ad attaccare la ricca potente Re- 
pubblica di Siracusa in tempo che Atene 
era esansta per la pestilenza ^ e da dieci 
anni di guerra' vivissitna, è niente felice 
Contro Spana j per uno di quei movimenti 
subitanei, pef cui il popolo ateniese passa- 
va dall’ idolatramente all’ odio il più acani- 
to venne richiamato dal comando della sud- 
detta spedizione di Sicilia per difendersi 
dall’ imputazione sacrilega , da cui già si 
era purgato prima di partire' ^ di avere di 
‘ notte tempo mutilata la statua di Mercu- 
rio. Prevedendo egli il tragico fine, a cui 
le persone invidiose delia sua grandezza > e 
'che erano appunto i suoi accusatori, avreb-' 
bero indotta la moltitudine di farlo sOggia- 
' cere in punizione di un’ ardire , con cui 
compariva di essersi fatto beffe delli Dei , 
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noti giudicò di comparire ad Atene^ ma >i 
jitirò in Argo. £ ivi avendo inteso, che i 
suqì concittadini irritati per la fua fuga 1q 
areyano condannato a mortu in contumacia^ 
^ si procurò asilo da Sparta j dove per la 
guerra ostinata , phe ardeva fra gue^la re- 
pubblica, ed Atenq, poteva viver sicuro, e 
tentate vie d! insigne vendetta, £gli animò 
diffatti li Spartani a soccorrere Siracusa, o 
perciò co’ suoi contigli contribuì nop pocq 
a far passare della frega Ateniese a quella 
di Sparta la Città di Giopia, Ma avendo 
dovutp abbandonar Sparta per sottrarsi alla 
morte meditata dai nemipi eccitatigli dalla 
considerati ope , e dal credito, che' godeva 
in quella ' repubblica , si ritirò ip Sardi 
presso Tisaferne satrapa della Lidia, e del 
di pi spirito facilmeate gli riuscì d’ impa-^ 
dronirsi , Appoggiato egli a quest’, amicizia^ 
del Satrapa , e per ponseguenza nelle forzq 
della Persia, pensò a vendicarsi iq una ma- 
niera più forte , avendo concepito T ardito 
progetto di spogliare il popolo Ateniese df 
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Ùq* attidrit^ ; 3i cui egli pretendeva ’, clitf 
avesse gratidèmenté abusato in condannarlo^ 
Pef colorire questa sua nuova più forte ve»* 
detta y dopo' di aver guadagnati alcuni cfapi 
deir armata , che gli aterriesi tenevano in 
Samó,' fece intendere allarmata stessa^ Che 
©olla proteziotìe'r della Persia avrebbe egli 
potuto hjoltissimo giovare agli Ateniesi , 
^ando questi si fossero determinati a cam- 
kiar ■ forma di governo , levandolo dalla riiol-' 
litudine,' e rimettendolo in mano di urf nu- 
mero scelto di ricchi e ragguardevoli cit- 
tadini / e' dissittìulando il motivo proprio, 
éhe 10 animava, ' allegava soltanto ragioni 
di pùbblica'' utilità .■ Diceva perfanttf Alci- 
biade y che il Re Dario,- e Tisaferne no» 
volevano nè potevano prender fidanza infuna 
fiiollitudine sempre inconsiderata , e varia- 
bile, é che sé noti aVeartof a fare con po- 
chi non sarebbero entrati- iti trattative di 
lega,- é di condiziom; cbé d’altra parte 'gli 
Ateniesi rron avevano altro scatrfpo alla Po- 
ro' salute /che questa -lega j massimanfenfe / 
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éa che s* aspettava dJ giorno in giorno ua^ 
armata navale di Fenicj che veniva agli 
ordini di Tisafcrne per operare di concer- 
to cori quella de’ Peloponnesi contro li stes- 
si Ateniesi ; e che in fine il terrore di tan- 
te forze riunite avrebbe finito di staccare 
dalia confederazione d» Atene le città, che 
sino allora si erano rhantenute fedeli. Que- 
ste proposizioni, che piacquero generalmen- 
te ai soldati nori tanto in sé stesse j quan- 
to per la speranza di esser essi più larga- 
thente pagati coll’oro della Persia^ nel cà- 
Sù che si conchiudessè effettivamente l’in- 
dicata lega cori Tisaferne j furono portate 
^d Atene da Pisandro uno dei capi della 
riferita flotta Ateniese di Samo- é se da 
principio ^ com’ era naturale y rivoltarono 
getìeralmente gli Spiriti^ il popolo termin6 
coir accettarle j non vedendo allora altro 
spedienfe per salvare Io Stato, e lusingan- 
dosi, come anche ad arte se gli promette- • 
va, di ripigliare un giorno di nuovo la sua 
autorità: E in conseguenza Tamministrazio- 


i6q 

ne del governo veaqe confidata guatlra 
cento cittadini^ ai quali fu dato un potere 
assoluto . La democrazia fu convertita in un 
oligarchia e delle pi^i crudeli , giacché li 
quattro cento senz’ alcun riguardo nè alla 
pubblica libertà , nè alle antiche leggi , nè 
all’ equità, e giustizia generale disponevano 
secondo il proprio interesse, e le loro pri- 
vate passioni di ogni cosa , arrivando persi- 
no a spogliare di sostanze , e di patria , e 
di libertà, e anche di vita quelli i quali 
soltanto ardivano lamentarsi. 

Una tirannide sì sfacciata, e la perdita 
dell’ Isola di Éubea , cui Atene traeva 
la maggior parte del suo sostentamento, e 
che li Quattro cento governanti avevano de- 
bolmente difesa contro li Spartani, solle- 
varono generalmente il popolo contro il lo- 
ro governo. La democrazia tornò di nuovo 
ad aver luogo, soltanto però in apparenza, 
mentre in sostanza Alcibiade, il quale era 
ritornato in città alla testa dell’ armata di 
Sara* , era l’arbitro di tutto , ma non con- ' 

tinuò 
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linuò molto a godere una tale autorità. 
Essendosi egli poco dopo dovuto allontanare ^ 
dalla città per andar a cercare dei fondi, 
onde pagare i suoi soldati, venne di nuovo 
esiliato per opera dei demagogi, i quali in- 
dussero il popolo a commettere nn’ altra 
ingiustizia , cioè a far morire i suoi miglior 
ri generali pel debole pretesto , che aveva- 
no essi trascurato di dar sepoltura ai corpi 
de- soldati uccisi in un conflitto; .così es- 
sendo la repubblica rimasta priva de’ suoi più 
forti sostegni, vennero gli Ateniesi intiera- 
mente battuti nella famosa battaglia di£go-> 
Fotamo nello stretto dell’ Elesponto , la qua- 
le diede fine alla guerra celebre del Pelo-t 
ponjnesQ, che aveva durato z^ anni. Lìsatir 
dro generale dei Lacedemoni entrò trionfan- 
te in Atene , abolì la democrazia , e vi sta- 
bilì un, consiglio di stato , il quale si eles^' 
se per ‘volere delli Spartani, e che sì chia-' 
mò dei trenta , e . pip comunemente dei 
trenta tiranni. ' ’ 

Egli è difiìcile ad immaginarsi il dispJ'^ 
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tismo T e le crudeltà praticate da questi 
barbari governanti j è aazi probabilmente 
noi non potressimo indurci a 'créderle, se 
non li avessimo veduti rinovellati in Fran- 
cia sotto Roberspierre , il quale , non mena 
che gli 'altri suoi colleghi del coinitato di 
salute pubblica sicuramente debbono aver* 
letto, e studiato questa parte della storia 
Greca, in cui si parla dei trenta tiranni 
Ateniesi* Costoro (i) dacché ebbero in ma«» 
no tutta l’autorità del governo, per'pofeTa 
pih francamente forzate, rubare, uccidere y 
e sterminare a piacer loro tutti i cittadini y 
che non amavano, o di cui Volevano occu> 
par le facoltà, domandarono alli Spartani 
un comandante, e una guafdia di • soldate* 
8ca Spartana^ che tenesse in timore la cit* 


- ‘ .. ; . . V. . l 

(t) La circqsUnziata descrizione , ette in quesfor, luogo id i 

iutraprendo a fare del dispotico , e barbaro governo dei 
Trenta Tiranni 'è tratta ^tfàsi di parola in jsarola da ! 

quella , che ne fa il Sig. Carlo Oenìna nel Libro. XE i 

Cap. a della sua htorig Politit» , « Lttttrttii itti* j 

Qriets Uktr». fi' l . 


t 
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fà, siccliè niuno ardisse più lamenfarsi noti 
che opporsi alle loro ordinazioni. Li Spar- 
tani ^ che non desideravano altro che ren- 
dersi ognor più soggetto il popolo di Ate- 
ne, soddisfecero facilmente alle domande dei' 
Magistrati Ateniesi, e mandarono loro per 
capitano mi certo Collibio , il quale tutto 
dedito ai vòleti dei trenta tiranni, non ave- 
va altra parte nel governo, che quella di 
assicurarli d impedire ogni movimento, e 
prevenire U resistenza , che i malcontenti , ' 
e maltrattati cittadini potessero fare contro 
gli ordini di chi comandava . Assicurati in 
questa guisa di non ritrovare alcuna resis- 
tenza, si abbandonarono alla tirannide la 
più terribile^ e distruttiva, ma insieme la 
più smascherata ji ed intrepida, che mai fos- 
se al mondo. Dichiararono per bando, che 
essi non erano per trattare da cittadini se 
non qtìe’ tali , di citi pubblicavano il ruolo^ 
che fu di tre milaj il che vuol dire, che 
ciascuno dei trenta riservò un ceritinajo di 
cittadini ne’ parenti, ed amici, che inten- 

L 2 
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di esimete dalla sorte commune di »» 
numero indetetmiuato , che veniva ad ab, 
bandonarsi affatto alla discreaione da' colle- 
glli e sua. Non vi fu certamente alcuno 

de'trenta, il “o" 

chio sopra qualcuno, che odiava 

mente, o di cui desiderava gl. »’'«■ = °S" 

eiorno si faceva il processo a qualche 

co ■ e'riputato cittadino sotto varj pretesti. 

e Lr \6 pii. sotto qo»'» 
mente, che favoriva il governo popolare, e 
ci,e e« contrario al governo di pochi, che 
non 'amava io stato presente, o che era sor 
spetto a’ Lacedemoni. Per questi s, nuova 
delitti molli ue furon fatti morire, molti 
banditi , e molti per non ^ 

scieelievano un volontario esigilo , 
riti e il potete ti’ q"®‘ 

cui Senofonte ci ha lasciati scritti i uoms. 
era eguale; ma come in ogni compagni* 
vi è naturalmente qualcuno ptedommaote , 

cosi in quel consiglio di strana, e «ngolat 
veggenza i due principali, erano Cnz.a, e 
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^eramène. Da principio eglino se la pas- 
bavaho assai bene d’accordo^ ma in seguito 
o sia che l’ Ultimo di essi venisse commosso 
dal vedere che si eccedeva ogni limite di 
moderazione ,- e di giustizia nel proscrivere , 
e nel amazzare cittadini , ossia che conce- 
pisse gelosia deir ascendente , che Crizu 
guadagnava sopra gli altri del consiglio , 
Cominciò a mostrare sentimenti di mansue*- 
‘tudincj e volle perciò persuadere ai colle- 
ghi, che un governo così violento, ed in- 
giustò minerebbe del tutto la città, e tire- 
rebbe loro addosso qualche gran danno < 
Grizia se ne risentì fieramente, e facendo 
per vendicarsene Un colpo ée'^ih arditi, « 
de’ più straordinarj ^ che in così fatti casi 
si leggano, non contentò di sparger sospefr* 
ti sopra Teramene per levargli il favore , 
pronunziò risolutamente in consiglio^ che 
n con r antcnità , che aveva lo toglieva dal 
» numero de’ trenta Signori , e che comeesclu- . 
j so da tal numero, e con l’istessa autoriti 

t lo cendannava a morte. E come i più au- 
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daci, e i più fervidi sono quelli, che nelle 
assemblee si tirano più facilmente dietro 
fa moltitudine , Crizia ebbe il maggior nu- 
mero, e Teramene fu costretto a bevers 
la cicuta. Il felice successo, che ebbe que- 
sto cólpo ardito, e de’ più straordinarj , che 
mai si leggano in somiglianti casi , fece che 
Crizia non conoscesse più alcun riguardo , 
Egli andò senz- alcun ritegno ad ogni ecccs? 
$0 di crudeltà , e i , suoi colleglli parte per 
propria cupidità , parte per non parere 
di disapprovare la sua condotta , bandi- 
vano , spogliavano o uccidevano ogni 
iì , secondo che ne veniva loro il talento 
òr questo or quel cittadino; uiuno v’ era 
che più ardisse d’aprir bocca, nè molti era- 
no quelli j che avessero facoltà di cercar 
scampo col ritirarsi altrove . Li Spartani ^ 
sotto la cui ombra que’ tiranni insolentava- 
jio, contenti in lor cuore, che Atene da se 
Stessa si distruggesse,, e si consumasse, non 
che cercassero di frenare tanta licenza , da- ^ 
vano anzi mano in ogni modo a sostenerQ 
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le azioni: Proibirono pertantp a tutte le 
città loro Confederate di dar ricetto agli 
emigrati Ateniesi, affinchè questi non aves* 
sero in Grecia dove ripararsi. Quasi- tutte 
ubbidirono, ma i Tebani^ e i Megareei 
ebbero coraggio di trasgredire il barbaro 
divieto , accogliendo nel loro seno gli aditi 
ti, e desolati cittadini Ateniesi j che cerca* 
tono di sottrarsi al duro giogo , ed al peri^ 
colo pressante, di perdere nCn che > altro la 
vita , Trasibulo celebre capitano Ateniese 
colla scorta di 500 soldati, che Lisia cele* 
hre oratore di Siracusa aveva levati a sue 
spese per soccorrere la patria commune 
dell* eloquenza ^ occi^ diverse piazze deh 
l’Attica^ per cui i trenta tiranni furono co- 
stretti ad abbandonar k citta di Àtehe . 
Sparta aoria per ristabilire i trenta liranr 
ni, e il' JRe Pausania, .e Lisandro marciaro-» 
fio contro gU Ateniesi} ma o sia che iipxir 
fosse, cpmmostp^ daHa cattiva sor te ^ in 
i?ui, era .ridotta quésta nepubblica, oomedi- 
^pno i raoderni dietro il sentimento deU\oli 

k ^ 


Hn o sia • più probabile ^ Come f.ifiettevà Se^ 
nofonte che portando invidia alla ripntazio^ 
uè di Lisandro, non volesse Che con qualche 
bel fatto contro Trasibulo egli si acquistai* 
le maggior grido, favorì segretamente gli 
Ateniesi, e i trenta tiranni, sotto pretesto 
di esser chiamati ad un congresso di pace* 
iVirono tutti arrestati, e scannati pagando il 
fio senza non molto intervallo di tempo del- 
le usate crudeltà i Trasibulo entrato vittorie* 
ao in Atene > e arbitro delle cose restituì 
l’antico governo * ed ebbero fine le discor- 
die civili f che avevano tolto alla l'epubbli- 
ca in pochi mesi maggior numero di citta- 
dini, che non n’ avessero consunti li ten- 
tolto anni della guerra del Peloponneso < • 
Ma se colla caduta delli trenta Atene re- 
stò libera dal dispotismo * e dalla tiranni- 
de, essa passò all’anarchia. La 'democra- 
zia, che venne allora di nuovo ristabilita in 
Atene era tanto più perniciosa, che atteso 
il lusso introdottovi da Pericle > si era af^ 
fatto estinto fra i cittadini l’amore del pub* 


blico' berte ^ e 1* antica frugalità, e costuma» 
tezza < Il popolo unicamente intento a diver- 
tirsi , e a godere non poteva occuparsi dei 
veri interessi dello Stato ^ e U lasciava tie- 
caitiente strascinare dagli Oratori a tutte le 
ingiustizie j e a tutti i pasSi li più falsi . 
A questo impero degli Oratòri sì deve là 
mòrte di Socrate j thè successe appunto nei 
tempii li quali immediatamentft segùironò 
l’anzidetta caduta dei trenta Tiranni. Gli 
Oratori furono causai che nella- spedizione 
fatta dagli Atehiesi nella Tracia contro il 
Re Filippòi a Focione l’uomo il più vir- 
tuoso, e insieme il Capitano più degno, e 
più capace, che allora vi fosse, venisse pre-^ 
ferito Carete uoiho vano i altero i rapace^ de- 
dito ad ogrii sorte di morbidezze ^ e di pia- 
ceri, di niun talento, e di una somma 
perìzia nell’arte tnilitare^ e che perciò fe- 
ce avere un esito infelicissimo a quella spe- 
dizione; £ in fine gli Oratori stessi fùron 
causa, che Atene ti ostinasse a non vedere 
le ambiziose viste del predetto Re Filippo^ 


Il© 

« che cesa per conseguenza non meno , phe 
ài restante della Grecia perdesse int|eramenr 
le la sua libertà. : ^ 

. Atene non ha dunque jnigliorato niente 
di condizione per essere divenuta libera j 
£ssa ha abbandonato lo stato Monarchico a 
fine di pervenire ad essere felice; ma l’esi- 
to non ha corrisposto alla sua aspettazione ^ 

E dal quadVo succintp» vero^ che io ho 
delineato della Storia di Atene durante il 
tempo I in cui è stata soggetta al governo 
democratico, ognuno avrà chiaramente rile« 
vaio, che la Storia stessa si riduce ad un 
misto, e ad una alternativa di anarchia, e 
di dispotismo. E se questa è stala la sorte 
della Repubblica popolare la più stimata del*? 
la Grecia; ognuno potrà altresì facilmente 
immaginarsi , quale debba essere stata la si*; 
tuazione delle altre Repubbliche , le - 

godevano di una minor celebrità. Nella 
la Repubblica di Sparla >gli enunciati due 
iaconvenienti accederò assai più di rad® i 
^a Sparta avea per base del . go?ern(^ 1 ai% 
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ptocraiia ristretta, ad uo numero sciel- 
to delle persone più stimabili , che am- 
ministravano gli affari j E se ivi pure 
?1 popolo non era intieramente escluso da- 
gli affari stessi ; è certo , che vi avea as- 
sai' picciola parte, e come ha riflettittp sa- 
viamente il Ch. Sig. Carlo Denipa „ la con: 
„ ferma, che dal popolo stesso si ricercava 
„ per le determinazioni stabilite nel Consj- 
„ glio ossia nel Senato, pare servasse pint- 
„ tosto per manifestare alcommune le cose, 
che si erano determinate , che per otte- 
„ nérne il suffragio z cppcmssiachè noti si 
„ trovi esempio di un casp solo , in cui la 
„ concione j cioè T assemblea popolare fa- 
„ cesse rimostranze, ricusasse d’approvare i 
„ decreti del Consiglio . Ora il governo 
aristocratico , sebbene non abbia i vantaggi 
del monarchico j e sia ad essp per tutti i 
versi ppsponibile, non è certamente sogget- 
to agli inconvenieriti della democrazia , eco* 
me iq altro luogo ha coq.pari sagacità av^ 
yertito lo stesso Sig. Carlo Decina', è la 
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la specie di Repubblica , cìie si possa saste^ 
«ere, ed ammettere. 

E Questi cattivi effeiti , òhe*. ebbe là de- 
mocrazìa fra i Greci si rendono sempre più 
valutabili,- ove si rifletta alla picciolezza del- 
le loro Repubbliche; Se la Grecia prèsa in 
tutta la sua eslensiobè era nien vasta delle 
nostre rtiofiafchie Europee anche non cònsi-* 
deratè le principali ^ gli Stati liberi , e in- 
dipendenti gli Uni dagli altri j nei quali era 
essa divisa doVeano esSefe realmente ben piò- 
oioli ^ E infatti la maggior estensione dell' 
Attica da Legante a Ponente' «ori era che di 
sessanta miglia ; è la Stia larghezza da Tra- 
montana a Mezzodì! appena eccedeva le ciiv 
quanta; E dalli due Censimenti , li quali fu- 
tòno fatti in Atene dopo Solone, l’uno ciod 
èotto Pericle, e l'altrd sdtto Demetrio Fa?* 
iereOj, risulta,- che il numero de’ Cittadini 
non oltrepassava il ventuno mille. Or seia 
democrazia è stata sì infelice anche in que- 
sti Stati cdlì piccioli della Grecia, chedo« 
rtà egli mai pensarsi del progetto dei filo- 
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»ofi, e dei nostri moderni demagogi , liq^a^ 
|i vorrebbero introdurre una tal forte di 
governo indiitintamente in tutti i Stati non 
escluse le più vaste ^lonarchie della Epro- 
pa? Ma proseguiamo le nostre osferyamoni 
isteriche , e sempre più ci convinceremo del- 
la insensatezza, p del ridicolo di siffatt 
tq Progetto. 

CAPITOLA IX. 

« I ' H * ■' • '* 

ha stessa imperfezione del Govèrno demo,» 
cratico si pilevn dalla Storia de Carta-r 
glnesi . 

Sedendo l’ ordine cronologico dopo le re- 
pubbliche greche ci si presenta quella di 
Cartagine. Ancb’essa, come abbiamo vedu- 
to esser accaduto di quelle , vi è tutta l’ ap- 
parenza, che nella sqa prima origine fosse 
soggetta al Governo Monarchico, poiché li 
Tirj, dai quali fu fondata, non ne conosce- 
vano d’ sorte ì ma la Monarchia più 
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iion sussisterà nei secoli, ne* quali inComln'» 
damo a conoscere la Storia di Cartagine . 

Aristotele (i) ha fatto il- piò * pomposo 
èlogio del Gotevno di questa Repubblica ; 
Égli la mette nel numero di quelle ^ 'che 
erano le più stimate nell'antichità. , e òhe 
potevano servire aU’altfe di modellò ; per- 
locchc parebbe^ che nel fatto si potesse dare 
una buona democrazia , e^ che se tale non 
abbiamo veduto riuscirò quella dei Greci , 
da altro non essere prevenuto , fuorché dal- 
la rhancanza di quelle savie: istituzioni j che 
ebbero luogo iti Cartagine. E l’autorità di 
questo celebre Filosofo sembra tanto più 
imponente, ch’egli fonda questo suo elogio 
appuntò sulla esclusione dei due inconve- 
nienti, che noi abbiamo stabilito esser con»* 
naturali , ed inseparabili dalla democrazia , 
dicendo egli che sino al suo tempo non sì 

era veduta in Cartagine alcuna sedizione 

/ 

considerabile j che ne turbasse la tranquilli- 
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o alcun tiranno j che ne opprimesse la 
libertà: Ma s’ingannarebbe di molto chiun* 
que volesse appoggiarsi a ^est’èncom io fat- 
to da Aristotele per abbellire la deformità., 
c gli orrori del governo democratico ; e.4 
internandoci per poco nella Storia di detta 
repubblica vedremo ^ che il suo Riempio 
ben lontano dal fate alcuna eccezzione alla 
nòstra Tesi , serve anzi mirabilmente a rìn* 
forzarla : < 

La costituzione della Kepubblica di Car- 
tagine portava; che tutti gli affari i più 
gravi j come le negoziazioni * il Governo 
delle Provincie; la pace, 'e la guerra si trat- 
tassero nel Senato, a cui presiedevano dne 
Magistrati annuali .generalmente conosciuti- 
sotto la denominazione di Suffeti^^ttiz che 
qualche Scrittore descrive ancora con quel* 
lo di Ee. Quando i sentinlentl erano uni- 
formi , e che tutti i voti si riunivano , al- 
lora il Senato decideva sovranamente; ma 
allorché vi era discrepanza, e che non sì 
conveniva, gli aéari erano portati avanti il 



popolo^ e in questo caso la podestà di de? 
cidere era ad esso devoluta. Ora egli é fa-^ 
cile di comprendere - quanto un tal corpo 
dovess' esser geloso, che una sì grande au? 
torità , la quale lo rendeva il vero Sovrano 
dello' Stato , non passasse in altre mani ; 
Egli è facile di comprendere, che una sif-, 
fetta gelosia doveva necessariamente preva? 
lere negli animi dei Senatori di Cartagine 
alle passioni , alle viste d’ interesse partica>. 
lare', alla cabala, ai partiti, e in somma a 
tutti que’ motivi , che d’ ordinario in tutte 
le adunanze, per poco che siano numerose, 
sogliono generare la diversità* dei sentimen* 
ti e T’ ostinazione in sostenerli . E infatti 
allorché dopo la perdita della battaglia da? 
ta in Àdrica sul fine della seconda guerra 
punica , ai fece nel. Senato di detta Città- 
la lettura delle condizioni di pace , che o£*. 
^jfiva il Vincitore, Folihio racconta (i), che. 

veden? . 


(i) Lib. 
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vedendosi da Annibaie, che uno dei Senato^ 
ri vi si opponeva, rappresentò vivamente , 
che, trattandosi della salvezza della repub-? 
blica, era dell’ ultima importanza riunirsi 
di sentimento , e di non rimettere una ta- 
le deliberazione all’ assemblea del popolo , 
ed ottenne l’ intento . 

Nè d’altra parte questa condotta del Se- 
nato in non permettere, che dalle sue ma- 
ni uscisse la direzione degli affari , veni- 
va a rendersi sospetta alla moltitudine, poi- 
ché unicamente intenta a ben condurre gli 
affari del suo traffico , e da altro non ani- 
nvita , che dal desiderio di ammassare de* 
nari, non aveva nè il tempo nè la voglia 
d>i occuparsi dei pubblici affari , tanto più 
che vedeva di esser es?.a debitrice al pru- 
dente governo del Senato di questa sua ric- 
chezza, e di quesiti agj , die godeva. Ag- 
giungasi, che in Cartagine vi era il regor 
lamento d’ inviare di tempp in tempo delle, 
colonie in diverse parti , e in questa guisa 
con allontanare dalla Capitale, q dallo St^e 
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<0 gli oziosi , e li scioperati , il Senato si 
assicurava semprepiù di mantenersi in pos- 
sesso della sua autorità y prevenendo quei 
movimenti, e quei torbidi, a cui per l’or- 
dinario si abbandonano tali persone, per- 
chè, malcontente della loro attuale situa- 
zione , sono sempre portate ad innuovare 
Così, quantunque la costituzione della re- 
pubblica di Cartagine nel rigore del fermi- 
ne potesse dirsi democratica, mentre' l’ ul- 
tima decisione degli affari era riserbata al 
giudizio' del popolo, ciò’ non ostante nel 
fatto il suo governo veniva ad essere sem- 
plicemente aristocratico^ - 

In questa posizione riflette il Sig.' RoIIìh 
si ritrovavano le cose di Cartaginey quando 
scriveva' Aristotile „ Pare sicuro ,• egli di- 
ce (I) che sino ai tempi di questo Filo- 
sofo, che, ha fatta una sì bella pittura ^ 
„ ed un sì magnifico elogio del governo di 
„ Cartagine , il popolo si riposasse volenti*- 
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^ ri sul Senato della cura degli affari pub-/ 
„ blici, e che gliene lasciasse la principale 
amministrazione : ” Ma le cose intiera- 
mente si cambiarono in appresso . Le cele- 
bri 'guerre, che questa reptibbMca ebbe a 
sostenere coi Romani e la prima dsllequa- 
là seguì appunto diversi anni dopo la morte 
di Aristotile ,• interruppero prima , e poi 
minarono intieramente quel gran commer- 
cio,' à'; cui sino dai primi ifempi si erano 
consagrjati i Cartaginesi, e che, fornendo a 
tutti uh’agiata sussistenza, produceva ilcon- 
tenfanzento del popolo. La mina del com- 
mercio’ produsse la ruina , e il malronfenta- 
roento delle famiirlie . I Negozianti, che 
iton potevano più come prima rneditare, ed 
intraprendere delle speculazioni , o dei viag- 
gi lontani ; gli artisti , che viddero cessato 
in un punto 1’ alimento a quelle arti , che 
li sostentava ; i Marinari , che non avevano 
più da navigare ; in somma tutte le classi 
di cittadini , che più non trovavano a sus- 
sistere dal loro travaglio , si riunirono » 
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dolerci di qaelli , che li governavàno: E 
ladd<?ve prima la moltitudine era troppo 
occupata per cercare di preschiarsi degli 
affari del governo pubblico , in appresso cer» 
db di occuparsene, ed anzi attirò a se stes'* 
sa pressocchè tutto il potere. La depiocra* 
zia venne sostituita all’aristocrazia, e con 
essa apparvero altresì gl’inconvenienti, egli 
orrori che sempre l’accompagnano. 

Se Aristotele pertanto ha cotanto esalta? 
to il governo della Repubblica di Cartagt< 
ne, è chiaro j che un tal elogio è riferihi' 
le soltanto ai tempi, nei quali era in vigo? 
re il governo aristocratico j governo per tut-; 
ti i titoli mol^o inferiore al monarchico , 
ma di gran lunga meno imperfetto della do? 
mocrazia, e U quale invano perciò, ComQ 
io diceva, altri tentarebbe di abbellire eoli*, 
autorità imponente di un simile Filosofo , 

. S’ egli fosse vissuto finq a tanto d’ averla ve-< 
duta stabilita in Cartagine, avrebbe sicurA? 
mente tenuto linguaggio del tutto diverso , 
o almeno avrebbe distinto le due epoche: ^ 
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óllfc quali Quella Repubblica soggiacque , co- 
me appunto le ha distinte il giudizioso Po- 
•libiò , che i vivendo ài tempi di Scipione , 
aveva avuta 1’ opportunità di considerarle tiìt- 
te e due* Egli si restringe ad encomiare là 
prima di queste due epoche , e di più lo fa 
in modo, che dal suo elogio esclude affatto 
la seconda, giacchi dice {r), ^ che insino 
,, a tanto che il- Senato di Cartagine fu il 
„ padrone degli affari , lo Stato fu governa- 
„ to COR moltissima savitezia . E il Rollin 
di sopra citato ancb’esso non lascia di fare 
la medesima riflessione , mentre , dopo di 
aver riferito, che in sino' ai tempi di Aris- 
totele il governo di Cartagine dipendeva in- 
teramente dal Senato, stoggiunge, che aven- 
do in seguito voluto il popolo mischiarsi del 
goveruo, ed arrogarsene pressocchè l’intero 
potere, tutta fu allora in preda aflé cabale ,. 
ed alle faziorii, cbe fufoUo una delle prinN- 
cipali cagioni della mina dello Stato ^ Quer 


(i) Lib* 
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6te fazioni erano tanfo forti , che Annibaia 
era odiato da ima pran parte dei personag- 
gi più grandi di C’i tapine in mezzo al cor- 
so delle stesse sue più brillanti vittorie, e 
la di lui perdita avrebbe sicuramente fatta 
la gioja di essi. E d’altra parte ' ognuno fa- 
rà da se stesso un sano giudizio’ e del nu- 
mero, e della forza di simili fazioni , riflet- 
tendo, che Cartagine <non durò molto nel 
governo jièmocratico , mentre dalla prima 
guerra punica all’ intiero soggiogamento di 
Cartagine eseguito per opera de’ Romani non 
vi passò un mezzo secolo. ' 

Ma se lo stabilimento della democrazia ha 
prodotto la 'distruzione di Cartagine, noi 
passeremo ora a vedere , che un simile go- 
verno non è stato molto favorevole , e pro^ 
pizio neppure ai suoi Conquistatori-, 
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JjO splendore delle Vittorie j e la straordi-r 
■ noria estensione delle Conijuiste hannq 
fatto concepire una idea 'vantaggiosa del- 
la felicità interna dei Romani antichi , 
< quando che presso di essi , molto piùj che 
nelle Repubbliche Qreche hanno avuto 
luogo gV inconvenienti , e le funeste corir 
seguenzc del Governo Democratico • 

Il Mondo è prevenuto a favor» del gover- 
no dei Romani antichi , molto più ancora 
■i di quello che lo sia per le antiche Repub- 

d bliche della Grecia . Noi incominciamo ad 

o< acquistare questa prevenzione sino dalla no- 

c stra fanciullezza , poiché i primi libri , che 

ci si mettono nelle mani sono tutti di an- 
tichi scrittori latini , i quali sono gran pa- 
negiristi della loro nazione . Lo splendore 
delle non interrotte vittorie , le quali si tro- 
vano tanto bene in essi' descritte , abbaglia 
le nostre ancor tenere menti, le quali pet> 
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ciò si danno a credere, elle urta nazione > 
che ha soggiogati tutti gli altri Imperj , do- 
veva esser la meglio goreniata, non poten^ 
do èsse ancora riflettere , che la gtierra è 
lodevole, o da biasimarsi secondo l’ogget- 
to, a coi serve ^ e che se le si deVeoifOTe, 
quando è diretta a conservare gl’ Imperj > 
viene ad esser detestabile, e merita l’ese- 
crazione degli uomini virtuosi, quando non 
è intrapresa che per vista di ambizione > e 
d’ingrandimento. E molto meno poi noi pos- 
siamo concepire in quella tenera età j che 
anche in mezzo alle piò brillanti conquiste 
tino Stato può esser nell’ interno infelice: Ma 
se l’educazione ha potuto renderci cotanto 
prevenuti a favore della Repubblica Roma- 
na , una tale prevenzione sicuramente si di- 
leguerà alla vista del quadro che io vado a 
presentare della reale infelicità dei Romani 
antichi; e l’oggetto vien ad essere tanto piò 
interessante , che i Francesi , per meglio 
fettuare il loro perfido disegno di rovescia- 
re i Troni dell’Europa, si sono prevalsi ap- 
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punto di questa stessa cieca prevenzione ^ ri- 
petendo ad ogni pagina, ch’eglino altro noa 
hanno fatto, che ithitare gli antichi Romani. 

Roma nella sua origine è stata soggetta al 
Governo Monarchico ; e sé all’ occasione dell’ 
attentato j che Sesto figlio di Tarquiiiio com- 
mise contro di Lucrezia , le declamàziohi di 
Giiinio Bruto fecero bandire i Tarquinji e 
proscrivere il governo regio, lo àtatodiRe^ 
pubbliba , che succedette al Monarchico ^ non 
era democratico, ina bensì aristocratico ; co- 
sibehè niènte è più insussistente , e più ri- 
dicolo di quegli ómaggi , e di quei traspor- 
ti , che é in Francia , e nelle nostre pseu* 
dorepubblibhe d’ Italia , si sono sino àlln nan-* 
sea tributate àtti memoria di Bruto, qtni- 
sicché egli fosse stato autore dello stato po- 
polare fra i Romani j quando all’opposto è 
certo, ch’egli v’introdusse una fòriha di go- 
verno, che i nostri democratici abborrisco* 
no egualmente se non più della Monarchia. 
E in fatti Bruto, ch’era dell’ordine patri- 
zio, e che nasceva da uria sorella di Tar- 
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^inio stesso, altra vista non ebbe in un^f 
tale rivoluzione di governo « se non che 
favorire gl’interessi del Senato, a cui allo- 
ra avevano accesso soltanto quelli del suo or- 
dine. In luogo dei proscritti ile furono crea- 
ti due Magistrati annuali, ai quali s’ impo- 
se bensì il modesto nome di Consoli per mo- 
strare , che non erano che i consiglieri del- 
la nuova Repubblica, ma che in sostanza , 
e nel fatto poco differenziavano dai Re, a- 
vendone la stessa autorità , ed anche le me- 
desime insegne esteriori ad eccezione della 
corona, e dello scettro. Bruto stesso fu elet- 
to in primo console, e se gli diede in col- 
lega Collatino -marito di Lucrezia , e della 
famiglia dei Re j che se il popolo interveni- 
va ai comizj , non era che per apparenza , 
e per così dire per burla, mentre tutti gli 
affari di Stato si proponevano nei comizj per 
centurie , nei quali , come avremo occasione 
di accennare più avanti , i patrizj ' avevano 
una decisa influenza : in somma il Senato , 
e la Nobiltà s’ impossessarono di tutti i drit* 
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iti dei Re, e venivano ad esser realmente i 
Sovrani dello Stato. 

Quest’autorità del Senato, e j3ei Consoli, 
che in Roma aveva fatto snccedere l’aristo- 
cra'ia al governo regio j, venne veramente 
nelii stessi suoi principi a ricevere (qualche 
colpo per la celebre legge dell’ appello al 
popolo promulgata dal Console Valerio, per 
la quale si meritò il sopranome di Pohlico- 
laj ma che resta tuttavia incerto , s’egliim- 
rnaginasse per amore della libertà, e per un 
vero attaccamento agl’ interessi del popolo , 
D piuttosto per timore <di non incorrere nel- 
la stessa disgrazia di CoHatinp, in di cui 
luogo era stato surrogato, e che egualmen- 
te a lui si era reso sospetto di non esser 
più inimico deli' espulso Re , che del di lui 
governo,- si perchè sull’alto del Monte pa- 
latino aveva fatto fabbricare una casa , che 
i suoi nemici facevano riguardare come un? 
fortezza fatta per dominare 1? Città , ?ì per- 
chè non curandosi di venire all’elezione di 
un secondo console in luogo di Bruto, che 
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tirnasè tiidrtfl in battaglia, sembrata cbe VQ^ 
leSàé restar solò iti questa suprema dignità. 
Una tal légge fece che il governo? itico- 
Ihinciasse a pehderé verso la democrazia ; 
Ina gli aus(»icj non fùròno felici. 9e a Ro- 
ma poteva meritar gualche rifofrma il rigo- 
re, cori cui lé leggi permettevano , che dal 
creditore si trattasse il debitore, non si po- 
tevano sopprimere infieraiiienté i debiti dei 
particolari ieriza rairla della pubblica fede, 
primo, e Principal sbstegrto dì ogni società’ ; 
e sopratuttò era uria gran temerità delia ple- 
be r affacciare una éiffatta pretensione in 
tethpo che i popoli del Laiìo ^ collegati 
insieme per ristabilire sul Trorìo i Tarqui- 
ni , si avvicinavano alle porte di Roma . Il 
Senato fece rin decreto,- col «JuSle accorda- 
va una sospensione per ogni srirte di debito 
sino al termine della gnerraj ma i poveri, 
eh’ erano sicuri di una piena impunità per 
la facoltà di appellate ai complici dei loro 
delitti, ricusarono di desistere dalla loro ith 
giusta petizione , e la sostennero di piò co« 
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una vera $e(3):ii(snej protestando colla massi- 
ma fermejza, q che essi qtterrebi^ero }a sop^ 
pressione assoluta di tvtti i debiti , q phor 
lasciarebberp ai ricchi, e4 ai glandi tutt4 
la cura d^lla guerra , p la difesa jji upa Citr 
tà , per cui non avevamo pi» interesse , q 
che erano disposti ad abl^andpnare , 

Per eludere questi funesti eletti di VA 
privilegio si esteso, il SepatQ pqnsp che iq 
quel momento d.i torbidi convenisse crear© i 

un Magistrato supremo, e ipvestitq di unpo? 
lere assoluto , p la plebe cl?e vedeva con 
piacere una nnova JVJggjstratura superiore ai 
Consoli, ed al Senato noti dissentì dall’ eie- 
spione. Il progetto el^be tutto l’effetto, che 
sQ ne aspettava, giacchi il nupvo Dittatore 
atterrì S^i ammutinati, niuno più ricusò di 
arruolarsi, p l’ inimico fp ben presto scon- 
dito vicino al lago Regillo, 

Ma' la pace, e il termine ^lla dittatura 
fecero ben prestq rinascqre^ quelle diisensior 
ni, che la guerra non aveva che sospese, I 
^ebilori rinuqYarpnp il fcrni^nto , e le loro | 
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doglianze contro i credifon' : i piu sediziosi 
sì rriisero' di nuovo in fazi .me uèlla pubblicaf 
piazza. Una nuova* guerra , e l’awoluta' au- 
torità di un Dittatore , che jaer la seconda 
volta venne eletto,' impedirono che' 1’ am- 
ftiwtinamento ulteriormente progredisse; ma 
come la plebe non ammetteva alcuna di 
quelle modificazioni, che si proponevano’, e 
persisteva a richiedere la soppressione' tota* 
le dei debiti, che di Senato non poteva ac-* 
cordare senza scnòtere ì .fondamenti dello 
Stato' forno di nuovo .a tumultuare e in una 
maniera piùt terribile della prima'. Risolu- 
ta di rendersi giustizia' da se stessa , sorte 
dalla Città in compagnia della truppa , e 
si ritira sul mdnte sacro ; ivi ricusa tut- 
te le vie di accommodamento , ed isti- 
gata dalle sediziose arringhe “^del suO' capo 
induce il Senato ad accordare non solo l’a- 
bolizione dei debiti, ma eziandio che- si 
possano eleggere ogn’ anno due magistrati 
plebei per opporsi ai decreti > che fossero 
Centrar; agl’interessi del popolo . 
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La creazione di questo nuovo Magistrati 
un altro colpo, che si fece all’ autorità 
del Senato,- e che sempre più fece inclina- 
re il gòverno verso’ la democrazia. Il Sena- 
. to non Io previdde, giacché i Tribuni sen- 
za tribunale,; e senza guardie , ed abito par- 
ticolare' si tenevano fermi alle porte del 
Senato, aspettando di esservi chiamati dai 
Consoli ; in somma altro non parevano > che 
gli avvocati del popolo: ma per poco tem- 
po essi tennero una condotta di tanta mo-> 
derazione,' ed anzi nello stesso seeond’anno 
deli’ erezione del Tribunato quelli che 
furono investiti di una tale dignità incomin*’ 
ciarono a far conoscere, che col pretesto 
di sostenere la libertà del popolo ,< eglino 
non avevano altr’ oggetto , che di usurparsi, 
tutta l’autorità dello Stato. 

•La ritirata , che come testé abbiamo 
detto,, SI fece dal popolo sul monte sacro, 

aveva prodotto un’orribile carestia, poiché 
tale ammutinamento' seguì appunto nel tem- 
po della semente, la quale perciò, com’era 
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naturale, venne pressocchè del tutto trascu-r 
reta : 1 tribuni non potevano ignorare , che 
questa calmità non av«va effettivamente aH 
^r’oiigine; ma per deprimere il Senato l’ at- 
tribuirono ai di lui raggiri , disseminando 
malignamente , die i patrizj , avendo i loro 
grana) riempiuti di biade, avevano ad arto 
procurata la pubblica penuria per compen^ 
sarsi Qosì col prezzo eccessivo , a cui Io 
venderebbero , dell’ annullamento dei debiti } 
eh’ era questa una nuova usura studiata d^ 
que’ tiranni per usurparsi con un meschino 
valsente 1? poche rimanenti terre de’ poveri | 
plebei ; A tali invettive non opnose il Sena- 
to che sollecitudini generose , e costanti , 
ed applicazioni continue avendo ottenuto da 
(gelone una quantità grande di grano in 
dono, ed avendo comprato il rimanente, 
che occorreva al- bisogno, ma 1’ abbondan- 
za accrebbe maggiormente il tumulto , ed 
esibì nuova opportunità ai. tribuni di riac- | 
cendere la ?§diziope , ed estendere il lorq j 
potere , ' 
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Il popolo pretendeva j che il grano venu- 
to da Sicilia j e proveniente dalla largizio- 
ne di Gelone, si dispensasse gratuitamente 
ai piò poveri , e che a vii prezzo si vendes- 
se l’altro stato comprato col danaro pubbli-, 
co , Alcuni Senatori sembravano disposti ad 
aderirvi ; ma quando toccò a Coriolatv> di 
parlare, si’ oppose fieramente a siffatta pre- 
tensione, sostenendo, che questa nuova con- 
discendenza del Senato verso il popolo non 
servirebbe che a nudrirlo semprepiù neWa 
sua insolenza , o se pure si mostra disposto 
ad aderirvi lo fa unicamente a condizione, 
eh' ei restituisca al Senato i suoi antichi 
dritti . Il maggior numero de’ Senatori si 
riunisce al sentimento di Coriolano, di cui. 
sommamente encomia il coraggio , e la fer- 
mezza; ciasc.un di essi rimproverava a se 
medesimo, come una viltà inescusabile di 
aver prestato assenso all’ erezione del tri- 
bunato, e la maggior parte dei' voti slava 
per ristabilire il governo della repubblica 
stigli aqtichi suoi fondamenti , quando i tr^ 
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lìuni^ eh’ erano stati introdotti nel Senato ,> 
ne escono all’ improvviso furiosi > assemblanor 
tumultuariamente il popolo, e dall’ alto del' 
la bigoncia gridano y che i Pafrizj avevano 
formata una cospirazione per farli perire 
unitamente alle loro mogli , e ai loro figli y 
se i plebei non rimettevano incatenati i lo-> 
ro proprj tribuni in potere di Còriolano , 
che era un nuovo tiranno , che si andava 
innalzando nella repubblica, e che a lutto 
costo voleva la loro morte, o la loro schia- 
vitù. Il popolo prende immediatamente fuo- 
co ad una arringa cosi impetuosa y alza 
mille confusi gridi tutti minaccia , e nò» 
ai parla niente meno, che di andare sul 
punto stesso a strappare Coricano dal Se- 
to per sacrificarla al pubblico sdegno Ma 
i tribuni,, che cercarono' di tirare un mag- 
gior partita dalla nuova sedizione,- ch’ ègli- 
no stessi avevano fatta nascere y si oppìongo— 
no ad una tale violenta misura, è sotftf pre- 
testo di osservare le formalità della giusti- 
zia Io cìteno invece a render ccmto all’adur; 
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tJanza del popolo della propria condotta .• 
Cloriolanò ricuso da principio di presentar- 
ci > e un tal rifiuto cagionò diversi ammu-' 
tinamenti, e tumulti fra i plebei, ed i pa- 
trizj , i primi per impadronirsi della di' lui 
persona > e gli altri per difendei Io; alla fi- 
ne vinto dalle preghiere del Senato, il qua; 
le temeva, cbe tali tumulti non iscoppias* 
lero in una nuova guerra civile , si deter- 
minò a' comparire' innanzi af popolor. Nello 
Cpazio di tempo, che doveva precedere il 
giudizio, il Senato perrnitigare il furor’del 
popolo' decretò' la vendita de’ grani ad un 
prezzo ancor' più basso di quello, a cui es- 
ser si spacciava prima della carestia: m» 
iiccorae IV affare di Còriolano non serviva 
che di pretesto' a materie di maggior’ peso , 
e cbe il vero' soggetto’ del livore dei triba* 
■1 consisteva y che essi pretendevano' con 
tJuove leggi di ridurre a democrazia il go- 
verno, e di attrarre tutto il poter all’ ada#. 
nanza del popolo,- che essi reggevano a Io<- 
so piacimento; cosi niV questa condiscenden- 
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za del Senato sul punto de' grani, nè 1‘ es- 
posizione dei servizj resi alla patria da Co-> 
xiolano poterono disarmare il furore dei due 
sediziosi tribuni Dezio, e Sicinio, e ad un 
perpetuo esigilo fu condannato Cociolano. 

J Tribuni animati da questa segnalata 
titloria riportata sopra V ordine de' Patrizj 
nqn tendono niente meno che di trasporta- 
re al popolo , e conseguentemente a loro 
stessi tutta r autorità del governo, e un 
ntiovQ accidente accaduto quattordici anni 
dopo 1- esigilo diCoriolano seconda inirabiU 
mente questo loro disegno. ^ 

La guerra continuava coi Volsci, ed i 
Consoli avendo secondo il solito eretto il 
loro tribunale nella piazza per far la leva 
delle milizie, arrollano come semplice sol- 
dato fra molti altri cittadini anche un cer- 
to P. Volerone plebeo di nascita , ma cha 
si era distinto nella guerra. Sul rifiuto, 
ch’egl» fa di ubbidire, quei Magistrati orr 
dinano a un Littore di arrestarlo , e di bat- 
terlo di verghe, come mancante alla subotP'i 
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éina 2 Ìone militare. Egli res|>ingej' epercuo* 
le il Littore , ed implora il soccorso del 
popolo , il quale commosso dal di lui discor- 
so prende subito fuoco, assalisce i Littòri, 
che scortavano i Consoli , spezza i loro fa- 
sci , ed obbliga i consoli stessi a fuggire j 
ed a nascondersi. Il Senato, ebe subito si 
aduna, pretende, che Voleròne come sedi- 
zioso sia lanciato dall’alto della rupe Tar* 
peja f ma all’ opposto i tribufli domandano 
giustizia contro i consoli, che in disprezzo 
della legge Valeria hanno tentato di far bat- 
tere . colle verghe un valoroso cittadino a 
guisa di schiavo.- Qifesta contestazione dura 
insino a tantoché si tengono i comizj per 
l’elezione de’ nuovi tribuni, e Voleronevie-* 
ne eletto/ 11 popolo si aspettava , eh’ egli 
chiamasse in giudizio i due Consoli, dai 
quali era stato offeso, e che allora usciva- 
no di carica; ma il nuovo Tribuno più de-' 
stro rivolse tutta la sua vendetta, e il suo 
risentintento contro del Senato , preparando- - 
gli un colpo f da cui non potesse più alzarsi. 
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In Roma allora non vi erano che 4 u« 
«laniere di convocare il popolo in assem- 
blee, l’una per Curie; per Centurie T altra'; 
làifiFerivano esse in ciò , che nelle assemblee 
per curie si contavano le voci per testai 
il che rendeva più potente il popolo , lad- 
dove nelle assemblee per centurie lutto |1 
vantaggio era dal canto dei patrizj , perchè 
componevano essi più della metà delle 195 
centurie , nelle quali Servio Tullio aveva 
divisa tutta la Nazione. L’elezione dei Ma- 
gistrati del popolo si faceva nelle adivnàn- 
ze per curie; e quantunque ciò sembrasse 
escludere da esse qualunque influenza dei 
patrizj , ciò non ostante venivano ad aver- 
xie moltissima, sì perchè in tutte due le 
anzidette sorti di assemblee il diritto della 
convocazione apparteneva egualmente al Se- 
nato, sì perchè erano entrambi soggetti agl;' 
jruspicj, che i Ministri della Religione, Pa- 
tvizj per nascita , interpretavano sempre 
secondo gli oggetti , e gli interessi del loro 
ordine. Ora Volerone, appena entrato nejls; 
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carica, intraprende l’ardito progetto di trar- 
re dall’ assemblee per curie l’ elezione dé* 
tribuni; Egli rappresenta a tal effetto in 
una generale adunanza del popolo^ che col- 
la scorta di tutti questi privilegj, che si 
erano arrogati i Patrizj non era inferiore 
il loro potere nelle assemblee , che si tene- 
vano per curie , benché si raccogliessero i 
suffragi per testa, di quello che fosse nelle 
altre, ove contavasi solamente per centurie; 
eh’ era ormai tempo di spezzare le catene 
formate dalla politica del Senato per lega- 
re le voci de’ plebei, e che per conseguen- 
za ei chiedeva , che almeno per ciò chè 
risguardava l’elezione dei tribuni, fosse per- 
messo di convocare una terza sorte di as- 
semblee , cioè per tribù, ove i suffragi si 
raccogliessero per testa, come in quella del- 
le curie, ma che da esse se n’escludessero 
i Senati consulti fin’ allora necessari per la 
convocazione , che i soli tribuni fossero 
autorizzati di farla , che pure ne fosscrd 
esclusi gli auguri , e che non venissero ra- 

N 4 


Digilized by Google 



S.OO 


tificate che da un Semf)lkePIebiscIfo óssrs^ 
da un ordine del popolo. Una tale proposi- 
zione quanto venne gradita dal popplo> al- 
trettanto^ sconcertò il Senato; ma un’ orri- 
bile pestilenza , che poco dopo infettò Ro- 
ma, e la sua campagna interruppe il corso 
alle dissensioni j che aveva essa prodotta fra 
i due ordini, mentre iti tali casi stando 
ciascun attento alle sue private perdite, ed 
alla propria consejvaziorie , poco badaya al- 
r interesse pubblico . Siccome però ih male 
quanto .violento fu tanto più breve, i Trh* 
buni ripigliarono ben presto le loro solleci- 
tudini per far ricevere la legge proposta d» 
Volerone; ed anzi per una maggior sicurez- 
za deir esito venne egli stesso confermata 
per l’anno susseguente. Egli propone dincio- 
vo la sua legge, e vi dà una maggior es- 
tensione, aggiungendovi, che in favore del 
popolo l’elezione degli Edili si facesse nelle 
assemblee per tribù , come quelle dei tribuni , 
e che di più vi si riferissero tutti gli affa- 
ri , onde il popolo aveva dritto di prendere 


CdgnlkJonej ’e ad onta dèi disjjìace're dal 
Senato, la legge venne pubblicata di con- 
senso di tutti due gli ordini i 
Dopo quésta legge la democrazia vèranlea- 
te incominciò ad aver Itiogo fra i Romani , 
giacché i Plebisciti 3 vale a dire i decreti 
dettati nelle assemblee per tribù venivano ad 
aver forza di leggi per tutti i cittadini. Ma 
'se i primi andamenti della libertà furono » 
Come abbiamo visto insino ad ora, cotanto 
turbolenti j che cosa doveva esser dei tem- 
pi t nei quali essa si trovò consolidata ? E 
se i tribuni investiti soltanto di un sempli- 
ce -veto furono tanto arditi j ed eccitarono 
tanti torbidi 3 quale doveva essere ella mai 
la loro animosità, dopo che colla legge in^ 
dicata avevafto essi il dritto di adunare Id 
as*emblee3 e che le dominavano ? Altro cer- 
tamente essi allora non curarono fuorché di 
fare le proposizioni le piu ingiuste^ purché 
fossero grate al popolo, non già per bene 
del popolo stesso , ma per rendere se stessi 
importanti, e per ripartire, e dividere coi* 



Jpatrizj i })eni, le dignità, e Je carictie deir 
la Repubblica j cd incominciarono pbito ^ 
darne una prova. 

* Spurio Cassio Viscellino patrizio di un ine- 
rita distinto, ma divorato da un’ambizione 
infinita, prevalendosi delle divisioni , che re- 
gnavano nella Città fra i due ordini , aveva 
concepito il segreto disegno di farsi ricono- 
scere Re di Romaj e a tal effetto^ dopo di 
^vere nel suo secondo consolato cercato di 
guadagnarsi l’ affetto del popolo , pontribuen- 
do allo stabilimento del tribunato, procuri} 

' . X 

di rendere ancora più popolare il suo terzo 
consolato con progettare egli per primo la 
celebre legge della ripartizione delle terre. 
I tribuni , che fremerono di sdegno nel ve- 
dere proposta da un patrizio, e da un con- 
solo una legge cosi utile al popolo , e che 
perciò si unirono al Senato non solo nel far- 
la sventare, ma eziandio in fare che venis- 
se precipitato dalla rupe Tarpea il suo au- 
tore , si fecero in seguito eglino stessi pro- 
motori della ripartizione delle terre sopra 
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^utto dopo phe polla legge di Volerone prdi| 
mulgata circa quindici anni dopo del 8Upp1i« 
ciò dell’ indicato patrizio , »i videro padro- 
ni dell’ assemblee, e per conseguenza legis- 
latori . Il tribuno Gneo Sicinio pronipote 
dell’altro Sicinio, Ch’era stato capo della se- 
dizione sul Monte sacro, si prese in parti- 
colare questo incarico di far rivivere la leg- 
ge agrària, -e come pitrovòuiia forte oppo- 
sizione nell’ intrepidezza di Appio Claudio 
si determinò di farlo perire citandolo a tal 
effetto al popolo qual dichiarato nemico del- 
la libertà pubblica; delitto vago, ed inde- 
terminato, fna che presso i Romani antichi; 
come anche presso i moderni loro imitatori 
è il solo delitto di chi è innocente, ma che 
ad ogni costo ?i vuole che .resti ruinato . La 
morte che Appio ?i diede da se stesso per 
evitare quella, che a guisa di Cassio avreb- 
be' ignominiosamente incontrata per l’astio 
de’ tribuni intimorendo i patriz) avrefaie 
fatta passare la legge , se jI popolo non fos** 
se stato in gi^rra continua pgli Equi , ed 


.^4 Volsci, ’tahtò pìiij che il saédiegglamenfo 
•i’Anzib j' ed il bottino grande, che serie fe- 
ce, raddolcirono qualche poco il getìiò del- 
•la riioltitudine, ed . i soldati di ritorno a Bo- 
rila non osarono di pfodur querele contro i 
loro' generali i sotto la cui condotta ai'èVa- 
rio* acquistate tante ricchezze ^ è tanta glo- 
-rid. 

- ■ Ma se l’affare della divisione delle terre 
pareva dimenticato, non mancarono ai Tri- 
buni altre proposizioni favorevoli al popolo^ 
«ol pretesto delle quali potessero dilata ré la 
loro autorità, e ttirbàré la Repubblica: A 
Roma non vi èrano leggi' fisse ,■ che regolas» 
sero le questioni, le quali insorgevano’ fra i 
pjtrticolari j e i consoli, segoitando le trac- 
cié, che avevano in prima tenuti i Re, ren- 
devano la' giustizia cori attenersi soltanto ai 
princip; dell’equità naturale. Ora ilTribu- 
no C. Terentillò Arsa in piena assemblea de- 
clama fortemente cèntro qtiést’ abuso- i rap 
presenta al popoloyche i magistrati patriz) 
erano gli a-rbitri assoluti della di lui fortu- 
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paj che nelle controversie, che insorgevan«> 
fra un patrizio , ed un plebeo, senz’altro era 
ficuro quest’ultimo di soccombere j e che 
perdendo egli la sua causa non gli restava 
«eppur la consolazione di poter conoscere se 
bene o male si fosse giudicato ; e conchiu* 
se, che si dovesse immediatameate fbrmas 
delle leggi, che fossero palesi ad ognuno, e 
che servissero di regola ai magistrati nei lor 
ro giudizj j e di prove alle parti dellV equir 
tà , o dell’ ingiustizia delle loro ragiqni . I 
patrìzj , che non potevano determinarsi ad 
abbandonare una prerogativa, di cui aveva», 
Mo insino allora goduto, e che inoltre ter 
mevano , che sotto pretesto della compilaziov 
ne di un codice di leggi , non si volesse int 
iroducre il ripartinieiito delle terre, si opt 
pongono con tutto il calore alla proppsizio-. 
«e di Terentillpi le dispute degenerano in 
tumulti ; alla fine il Senato stimb di non ps? 
tinarsi pih oltre sopra questo punto. Si spe- 
discono degli ! ainbasciadori in Atene per rac- 
siogUervi k leggi fli ^olqpe ^ pbe |eqerair 
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jnente si sapeva essere le più popolati del- 
la Grecia j ed al ritorno di questi deputati 
scelgonii fra i pairizj dieci commissarjy a£- 
£nchè colla scòrta delle suddette leggi della 
Grecia; non metro che delle antiche cestita*^ 
EÌoni dei Re di Roma formassero il brama- 
to corpo di leggi; da mettersi poscia io uso 
pel governo dello Stato, é nell’ ^mmir.ietra^ 
aione della giustizia;' E perchè essi potesse» 
ro più speditamente effettuare la loro incom- 
benza; si convenne di unanime consenso del 
pòpolo, c del senato, che pel Corso di uv 
anno essi esérciterebbero la sovrana autori- 
tà, e che in quel frattempo per conseguen- 
za non si eleggéfebbero nè Consóli ^ nè Tri- 
buni j e che resterebbero sospése le autori- 
tày e le funzioni di qualunque si fosse ma- 
gistratura ^ 

A tutti è notoy che per motivo di aggiùn- 
gere due altre tavole alle dieci ; le quali a- 
^vano formate i suddetti eomtnissarj, il Se- 
nato y ed il Popolo approvarono egualmenter 
il disegno ds venire ad un» nuova elezione 
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Decemviri ancora per un anno; eél ogau< 
no altresì non ignori come' questi secondi De» 
Cemviri j non curata la moderazione , l’equi» 
tà, r applicazione^ che avevano fatto tanto 
gradiré ii governo dei primi , ad! altro non 
pensarono, che a rendere perpetuo il loro do» 
minio sostenendosi nell’usurpata autoritàcoll’ 
orgoglio y coir oppressione ef cori ogni sorta 
di violenze, per cui colta soppressione del 
decemvirato^ e colla punizione de’decemvi» 
ri si ristabiliscono tutte le antiche magistra- 
ture j e si rendono al popolo tutti i suol 
privilegi . ' 

Ma se col ristabilimento del governo Àe» 
pribblicano Roma restò libera dalla tiran» 
ni a y essa ritornò ben presto a cadere , e ad 
involgérsì nei torbidi , e nelle dissensioni. 
Io sarei troppo lungo, se anche net modo 
più succinto, come ho fatto sino ad ora 
voleeisì proseguire il filo isterico di tutte que" 
ste dissensioni . E d’ altra parte’ pel corso di 
tre interi secoli dopo la soppfewione de’ de* 
cemviri, eWettó soi^o intieramente uniformi^ 


non scorgenclosi fra esse se non che l’acci-* 
dentale, e poco valutabile differenza , laqua^i 
le nasce dai diversi caratteri dei differenti 
capi di partito ; per ciò lasciando , che il 
leggitore verifichi da se stesso nei tanti sto^ 
rici , che noi abbiamo, se durante quest’ inr 

t 

tervallo Roma è stata nell’ interno veramenT 
te sempre agitata, io passo a considerare i 
vizj della romana democrazia al principio del 
secolo VII. dalla fondazione di Roma, che 
è quanto a dire, in quel tempo, in cui tro^ 
varasi la Repubblica estremamente ingran- 
dita, viene essa ad avere un più immediato 
rapporto coi nostri grandi Stati di Europa , 
in cui i moderni demagoghi vorrebbero in-, 
cautamente introdurre la democrazia. 

Insino a tanto che la Repubblica Roma- 
na è stata circoscritta da assai ristretti con- 
fini, e che i nemici di Roma come gli 
qui, iVolsci, iVe)enii erano situati per cosi 
dire alle porte di Roma stessa , il Senato- 

aveva un mezzo sicuro di fare una diversio- 

/ 

qe alle interne dissensioni col .far nascere un 

occa- 
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occasione di guerra; ma ciò non poteva più 
succedere, allorché all'epoca or ora indica- 
ta Roma si vide all’ improvviso notabilmen- 
te ingrandita, e che si ritrovò diavereste~ 
so il suo dominio non solo sopra tutta l’ Ita- 
lia , ma che avera portate le sue conquiste 
nella Spagna, nell’ Illiria nell’ Affrica,, nel- 
la Siria, nella Grecia, e in quasi tutti i re- 
gni dell’Asia. La guerra non poteva allora 
più servire a fare una diversione alle inter- 
ne discordie , perchè ' non era possibile di 
condurre al nemico da un momento airàltro 
quel popolaccio immenso, ehe allora si ri- 
trovava in Roma , e che veniva maggiormen- 
te accresciuto nei giorni dei comizj pel con- 
corso degli alleati , ai quali si era accorda^ 
to il diritto di città , e per conseguenza quel- 
lo di votare. E questo doveva essere tanto’ 
più, portato a tumultuare, ed a cagionare dei- 
torbidi, die il lusso, che fra i grandi di 
Roma s’introdusse coi tesori delle conquista-, 
te provincie, si attaccò anche al popolo jed^ 
^veva fatto svanire quella frugalità, e tem- 
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paranza, equell’ amore della patria, che era- 
.no compagne indivisibili dell’ antica povertà. 
Questa rivoluzione ne’ costumi , che non a 
gradi , ma precipitosamente > come riflette' 
assai bene Vellejo Patercolo (ij s’ introdas- 
se fra i Romani in seguito dell’ anzidette 
conquiste^ ebbe la più funesta influenza sul 
governo . I poveri erano costretti a seguire 
il partito dei grandi , che colle loro largi- 
zioni soli potevano alimentare i loro Vizj ; e 
questi per essere in istato di supplire a sif- 
fatte liberalità in tempo che tanto doveva- 
no profondere anco per il lusso,’ erano co- 
stretti a commettere le più grandi estorsio- 
ni nelle provinciey e ad impadronirsi delle 
rendite della Repubblica sotto pretesto di far 
sussistere le milizie . Il Senato per imjiedire 
che niuno di questi cittadini sì potenti com- 
prasse la libertà della patria , e se ne ren- 
desse il padrone ^ non aveva altra risorsa che 


Soblata imperìi zmula non grada, sed przcipiti cursm^ 
a virtute descitum, ad vitia traiucursum. Felt. 


by Goo;;li 


<3i opporre un grande un altro grande f 
ma questo espediente non poteva essere di 
lunga durata, giacché era impossibile , che 
alcuna di questi capi di partito non preva- 
lesse, e si rendesse padrone. E infatti dal 
tempo, in cui colla estensione del dominio 
s’introdusse la ricchezza, ed il lusso y alla 
battaglia d’Azio, è scorso appena un seco- 
lo , e in questo frattempo i vizj della de- 
mocrazia si fecero sentire ai Romani nella 
maniera la più orribile. Le leggi agrarie, 
che nei secoli precedenti non fecero che pro- 
durre delle dissensioni fra il Senato , e la 
plebe, divennero allora nelle mani dei Grac- 
chi il soggetto di guerre civili. Queste si 
rinnovellarono in appresso da altri grandi più 
ambiziosi , e più corrotti , e se per un mo- 
mento cessarono, il sangue cittadinesco per 
questo non lasciava di scorrere, giacché il 
capo di partitQr , il quale restava vincitore, 
si abbandonava alle proscrizioni, e alla ven- 
detta ; cosicché fu una vera disgrazia per 
Roma, che Bruto, Cassio, e gli altri con- 
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giurati si lusingassero di poter restituire là 
Repubblica^ sacrificando nelle mani di Pompeo 
il di lui competitore, che governava con tut- 
ta la dolcezza. Se questi zelami Repubbli- 
cani fossero stati più illuminati, avrebbero 
veduto, che la democrazia non poteva più 
aver luogo in uno Stato così vasto^ e sì cor- 
rotto , e Roma esente dagli orrori del Trium- 
virato avrebbe sin d’ allora addottata quella 
forma di governo, che sola poteva convenir- 
le, e alla quale diffatti pochi anni dopo stai» 
bilinente ricorse sotto Augusto. 

Inconsiderati , e troppo entusiasti abitato- 
ri delle rive della Senna questa è in succin-.- 
to la storia, del popolo , di cui i vostri igno- 
ranti od ipocriti legislatori hanno preteso di 
restituire il governo. Questa è la felicità , 
che un tal governo ha prodotto fra quell’ an- 
tica nazione , di cui tanto vi siete vantato 
di essere gli imitatori, e i seguaci. Se in- 
vece' di lasciarvi sedurre da' declamazioni va» 
ghe , e da esagerati elogj dei Romani, anti- 
chi, aveste consultata la Storia , avreste ve-! 
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' éuto, èhe la democrazia fu ad essi fatale y 
f anche allorché erano essi limitati ad assai 

® ristretti confini ; avreste veduto y che ogni 

® qualunque volta o un improvviso avvicinamen" 
® to del nemico , o un insolito apparato di 
I guerra, o gli interni tumulti, eie cittadine- 
^ Sche congiure ìfìgerivano qualche grande, e 

* straordinario timore, sempre ricorrevano al- 

s la Monarchia, come all’ unica atìcora di sa- 

* Iute, ed al sommo, ed ultimo soccorso; e 

i che quelli, che spregiavano, ed odiavano tatfc 

lo il nome regio j creavano un Dittatore con 
i regio impero , ed assoluta podestà ; avreste 

è in fine veduto , che allora quando Roma si 

p aggrandì , divenne ricca , e fu in pre- 

ì da al, lusso, ed alla corruzione : in somma 

g quando si avvicinò a quello Stato , in cui 

^ appunto voi vi trovavate nel 1 789 , questa 

i forma di governo divenne affatto incompati- 

I bile: R invece di lasciarvi tanto eletrizzare 

^ dall’esempio dei Romani antichi sino a tra- 
I cidare il vostro Re, avreste trucidati gliin- 
f sensati promotori di un governo, a Cui i Ro^ 
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mani dovettero in fine rinunziare, cd a-cuii 
ancora dovrete rinunziare voi stessi se vor- 
rete ricuperare la pace, la tranquillità , e 
quella considerazione, che tanto vi distin- 
gueva fra le Nazioni colte dell’ Europa. 

CAPITOLO XI. 

Velie Repubbliche Italiane dei Secoli 
di mezzo. 

I fmiesti effetti , che presso gli antichi Ro- 
mani produsse la democrazia , e che io non 
ho fatto che leggermente adombrare nel 
Capitolo precedente , pareva che avessero 
talmente disgustato il genere umano di que- 
sta sorte di governo , che dovesse esso per 
sempre restar Sepolto sotto le ruine della 
Repubblica Romana: E infatti per quante’ 
rivoluzioni accadessero in Roma , dopo che 
col rinnovellamento della Legge Regia il po- 
tere supremo passò nei Cesari , non ve ne 
fu alcuna , la' quale riconducesse T antico 
governo repubblicano . - 
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La caduta dell’ Impero d’ Occidente, che 
seguì nel quarto Secolo della nostr’Era non 
produsse alcun’ alterazione nella già intro- 
dotta forma di governo . Li Barbari , che 
in tanta copia si portarono circa detto tem- 
po a innondare le Provincie dello stesso Im- 
pero d’ Occidente, e che in esse si stabili- 
rono, dopo di averle saccheggùte, altra in- 
novazione su questo punto non fecero, se 
non che di dividere in diversi Principati 
quella vasta estensione di paese , che primi 
era governato dagli Imperadori j cosicché per 
una lunga costumanza di tanti secoli pare- 
va, che si fosse cancellato dalla mente de* 
popoli per sino l’idea di repubblica j ma di 
essa erano rimasti alcuni semi, e questi po- 
tevano all’occasione di nuovo germogliare, 
come difatti succedette. 

Gli antichi Romani , per cattivarsi meglio' 
le diverse popolazioni Italiane, che di ma-' 
no in mano passarono sotto il loro domi- 
nio, d’ ordinario lasciavano , che continuas- 
sero a governarsi secondo le proprie ^ ed^ 
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DHiiche loro Leggi; contenti , che queiti 
popoli somministrasserc» all’ armate Komane 
certo numero di Soldatiia piedi, e a cavala 
lo , e che le fornissero, secondo le occasio- 
ni di viveri, e di danari ^ e di altre cose 
bisognevoli per, la guerra/ lasciavano che 
in ordine alla civile arruninistrazione fosse- 
ro governati da proprj Magistrali eletti da 
loro stessi/ o da un pubblico Consiglio , che 
Senato^ ovvero Collegio de’ Decurioni si chia- 
mava. Gli Imperadori non fecero alcuna sor- 
te d’innovazione a questo governo runici-, 
pale. Nella somma .delle cose le diverse Cit- 
tà d’Italia dipendevano senza dubbio come 
tutto il rimanente dell’Impero dalla volon-, 
tà dei Cesari; ma per quello che. riguarda 
Io stato particolare di ciascuna Città / e 
Territorio, tutte avevano l’interna ammi- 
aistrazione, e ilgoverno di se stesse, crean- 
dosi dal corpo suo i Magistrati per giudi- 
care le cause, e per regolare la^ polizia, e 
per levare qualunque sorta di contribuzio- 
ni, e di carichi , che. o per bisogno del 


Digitized by Google 


Paèse , o per servigio del Principe potesse-' 
ro occorrere ► Allorché i Barbari si stabili- 
rono in questa bella Regione, e fu forma- 
lo il così- detto Regno Italico, alle diverse 
Provincie , e Città , di cui era composto , 
furono proposti dei Governatori, che nella 
storia dei Secoli di mezzo si conoscono sot- 
to nome di Duchi , di Conti , e di Marche- 
si ; ma 1’ antica forma del governo munici- 
pale non restò per questa abolita, come 
non lo fu neppure, quando colla caduta del 
Regno Italico renne da Carlo Magno . ri- 
pristinato l’Impero d’ Occidente. Il comune 
prosegui ad avere una grand’ingerenza negli 
affari delle proprie Città , e Territovj ; e 
quest’ incauta continuazione di una costii- 
manza cosi poco addattata all’indole, ed al- 
la natura del Governo Monarchico fece id 
fine dopo il lasso di dieci secoli di nuovo 
apparire la democrazia. 

^ La debolezza de’ Successori di Carlo Ma- 
gno, le gare, e le concorrenze de’ Principi, 
che aspiravano al Regno di Italia dj^o i 


Carli, la lontananza, e le brighe domestiche 
degli Irnperadari Tedeschi diedero motivo, 
ed opportunità a loro Ufficiali, e Vicarj 
delle provincie d’Italia di signoreggiare cia- 
scuno nel suo distretto da padroni assoluti : 
ma rotto una volta il vincolo della subordi- 
nazione non si fermarono le cose ne’ termi- 
ni , che i Marchesi, i Conti, ed i Duch^ 
avevano immaginato , perocché ad esempio 
loro i Comuni, e Municipalità de’ luoghi, 
e delle Città accortesi delle forze loro co- 
minciarono a fare de’ principi subalterni , 
ciò che questi avevano fatto del Capo Su- 
premo , ossia dell’ Imperadore , o Re , e a 
negare coll’ opera 1’ obbedienza , ancorché 
nella formalità delle parole si ritenesse an- 
cora buona parte dell’antico stile. 

Le Città marittime furon le prime a sot- 
trarsi da questa ' doppia subordinazione : 
Genova, e Pisa nelle oscure, e scarse me- 
morie del Secolo XI. si veggono governate 
a comune , ma non stettero guari ad imi- 
tare l’esempio eziandio le Città mediterra- 
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«ee , e singolarmente Milano , Pavia , Asti , 
Cremona, e Lodi, le quali nello stesso Se^ 
colo XI. facevano leghe , € guerre, e patti 
fra di loro a guisa di Stati liberi senza ri- 
guardo alcuno nè all’ Imperadore Signore 
comune , nè a chiunque pretendesse di reg- 
gerle a nome dell’ Impero: dall’altro canto 
quelle Città, che non si erano accostate al 
partito Guelfo , ottennero dagli Imperatori ciò 
che le altre si usurparono di proprio movi- 
mento: Arrigo V., Lottario II., e Corrado 
III., che succedettero ad Arrigo IV., non 
solo consentirono , che si mantenessero in 
libertà quelle Città, che se l’ erano da loro 
stesse procurata , ma non lasciarono ezian- 
dio di accordarla all’ altre, onde li popoli 
fedeli, ed amici non fossero di peggior con- 
dizione dei nemici , talché quale per un 
modo quale per un altro generalmente qua- 
si tutte le Città di Lombardia si trovarono 
verso la metà del secolo XII. in possesso di 
reggersi da loro medesime a comune. 

' se l’ introduzione delle richezjje, co- 
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me abbiamo veduto nell’articolo preceden- 
te, è stata, l’epoca, in cui i vizj naturali 
alla democrazia si fecero maggiormente sen- 
tire fra i Greci , ed i Romani , non era cer- 
tamente sperabile ^ che la situazione delle 
nuove repubbliche dei secoli di mezzo fos- 
se meno funesta, giacché quando .furono 
fondate si ritrovano in questa parte nella 
stessa situazione di cose , in cui erano le 
predette antiche repubbliche, allorché cad- 
dero in mina ^ - , 

L’ Italia era effettivamente allora assai ric- 
ca, e più di qualunque altra provincia d’Eu- 
ropa. Di questa sua così grande opulenza 
era essa debitrice alcommercio, che appun- 
to in* detti tempi ebbe essa la gloria di far 
rivivere dalle mine, in cui l’aveva avvolta 
la caduta dell’Impero d’ Occidente, e tanta 
più che per sostegno di questo suo -novello 
commercio ebbe l’ avvedutezza di applicarsi 
contemporaneameftte eziandio all’ industri» 
delle manifatture , e con si felice successo , 
che dopo il secolo XlIL questa bella Regio- 
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ue era tutta ripiena di manifatture, ed anzi 
si può dire,' senza tema di esagerate, che 
fosse allora la sola nutrice, e maestra delle , 
arti . Gli Italiani spandeano questi- fonti del- 
la loro industria non solo, in tutti i porti 
del Levante, e dell’Egitto in cambio delle 
sete , e delle droghe , ed altre merci orietì- 
tali, che dai medesimi ritiravano, ma ne 
provvedevano eziandio la Francia , la Ger- 
mania, e quasi tutte le altre parti di Eu- 
ropa all' occasione, che vi portavano le ac- 
cennate merci del Levante, giacché si era- 
no 'resi sii arbitri di un simile commercio'. 

O 

Ma se Guesta fu una combinazione assai 

a 

vantaggiosa, e molto gloriosa per 1’ Italia, 
non’ era certamente una circostanza molto 
addattata pel rinnovellamento del governo de- 
mocratico . La repubblica di Roma , quando 
ebbe il suo principio, era povera. In sino a 
tanto che . essa si mantenne in questo stato, 
i vizj' della democrazia si; resero tollerabili, 
e se essa nell’ interno non godette mai di 
quella quiete, c tranquillila, che si, ritrova 
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sotto il Governo Monarchico, le dissensioni 
«on degeneravano in guerre civili , come 
successe^ quando coll’introduzione delle rie- 
ch^ze , e dei vizj , che ne sono la riecessa- 
conseguenza , i Cittadini ebbero perduta 
ognSdea di virtù, e di attaccamento al be- 
ne della patria. Ora le fazioni, e le guer- 
re cittadinesche, ed intestine s’introdussero 
nell’ Italia coll’ introduzione stessa delle nuo- 
ve repubbliche: Ed esse furono tanto pii 
terribili, ed intense, che alle viste d’^ inte- 
resse particolare , a cui l’ attaccamento alle 
ricchezze faceva , che ognurio sacrificasse il 
ben pubblico, vi si aggiungeva quella fero- 
cia di costumi, e quello spirito di vendetta 
scorrosciuta dagli antichi popoli, e che in 
Italia avevano introdotto le Nazioni setten- 
trionali , dalle quali era stata invasa . Non 
solo il popolo era sempre in guerra colla No- 
biltà, ma lo stesso partito popolare era qua- 
si sempre diviso in diverse fazioni; e que- 
ste non cessavano se non che allor quando 
a qualcuno de’ capi dipartito riusciva d’im- 
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padronìrsì dell* autorità^ o d’ imporre coliat 
forza à segno di farsi elegger per capo del- 
la repubblica: Ma allora le Città italiane si 
liberavano dagli orrori delle interne discor- 
die , é dall’ anarchia per cadere rielle op-' 
pressioni della tirannide; e se tutti questi 
capi di partito noti arrivarono à commette- 
re le crudeltà, e gli eccessi j ai quali si 
abbandonò un Èccelino da Romano , gene- 
ralmente non governavano con molta dolcez- 
ià, poiché poco fermi in un’ autorità, che 
SI erano usurpata procuravano di reggere 
col terrore j e con uno scettro di ferro ipo- 
poli soggetti, dai quali sapevano di esset 
moltissimo odiati. In somma tutte le Città 
italiane, che si reggevano a comune , an- 
davano alternando le veci fra le fazioni, e 
la tirannide, di modo che la Storia dei se- 
coli di mezzo ci porge meglio ancora che. 
la Storia antica una conferma della verità 
della nostra Tesi, che la democrazia tende, 
naturalmente all’ anarchia-, o alla tirannide. 

Buon por l’Italia però, che il ristabili- 
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mento di un governo cotanto mostruoso noa 
gettò radici molto profonde: E didatti di 
tutte le Città, che al tempo di Federico II 
formavano la celebre lega Lombarda , non 
ve n’era quasi alcuna j che alla fine del se- 
colo XIII. conservasse questa forma di go- 
verno. Milano mia diletta patria tu fosti la 
prima fra queste Città ad avere la sorte di 
ritornare sotto il Governo Monarchico, co- 
me fosti la prima a lasciarti sedurre dalla 
ingannatrice apparenza della democrazia . 
Questa rivoluzione non fu è vero senza in- 
convenienti . Tu vedesti allora spargere mol- 
to sangue per le guerre accanite, che si 
fecero le due emole famiglie dei Torriani, 
e dei Visconti , che a gara contendevano di 
reggerti . Tu avesti ancora molto a soffrire 
pel governo assai duro di alcuno dei tuoi 
nuovi regnanti , ed io non posso senza or-< 
rore, e racapriccio rammentarmi la sorte 
de’ miei avi sotto Bernabò Visconti, i qua- 
li, oltre di esser di continuo travagliati con 
gravezze smisurate, ed. enormi, e di dover 

soffri- 
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Boffrire le sue inaudite crudeltà, e sfrena- 
tezze abbominevole , venivano da questo ti- 
ranno piuttosto che principe con insultante , 
e barbara legge regolarmente obbligati a 
nudrire ripartitamente nelle loro case cin» 
que mille grossi cani da caccia, come ora 
in qualche più straordinaria occasione si di- 
stribuisce r alloggio dei difensori dello Sta;* 
to. Ma un governo così grave cessò colla 
morte di quegli, die vi si trovava alja te- 
sta , e mentre tu ti ristoravi , da tutti que- 
sti danni , e godevi di una sorte migliore 
sotto la maggior parte dei Visconti, i quali 
succedettero a Bernabò, le Città, le quali 
si ostinavano a ritenere il carattere di re- 
pubblica, offirivano l’aspetto il più compas- 
sionevole, poiché gli arautinamenti popola- 
ri, e il furore delle fazioni facevano scor- 
rere giornalmente a larga mano il sangue 
e ricuoprivano le vicine Terre, di proscritti. 

• Alfine anche queste Città, le quali persi- 
stevano a lasciarsi sedurre dalle ingannatri*-' 
ci apparenze del governo popolare, non k- 
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sciarono di disingannarsi ^ cosicché nel se** 
colo decimoquinto in tutta! T estensione dell' 
Italia o era intieramente proscritta la de** 
móCrazia , o non ne conservava che l’ imma-' 
gine , e un apparenza esteriore , come per 
esempio' a Firenze , la quale appunto in det- 
to secolo' decimoquinto sotto nome di re- 
pubblica si vedeva manifestamente ridotta 
sotto il principato di quella famiglia , che 
poi per due interi secoli la governò contw 
lolo, e con effetto di assoluta sovranità. 

E se Venezia, eGenova hanno avuta una 
sorte diversa da quella delle altre repubbli- 
che italiane^ e che Tuna ^ e l’altra si è 
conservata sino a questi ultimi anni^ da al- 
tro non é provenuto^ se non perc|ié appun-' 
to ambedue ebbero la sorte' di passare all' 
aristocrazia y governo y il quale per quanta 
abbia di difettoso, e di grave^ e tuttocchè 
di gran lunga meno perfetto del monarchi- 
co, è nondrmenoy come riffette il Sig. Car- 
lo Denina (O l’ unica possibile y e durevole 
forma di Repubblica.- 
(i) Delle rivoluzioni cT Italia Lib. XIII. cap. Vili. 
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CAPITOLO XIL 
ifei Cantoni democratici della Svizzera» 

^^iiando sai principio' d^el Secolo decimo- 
quarto le Repubbliche' Italiane , delle quali 
abbiamo parlato nel Capitolo* precedente in- 
cominciavano a declinare, e che già in tut- 
ta r estensione della Lomb'ardia non esiste-' 
va presaocchè più alcun' Stato libero , nei 
monti alpestri, che sono situati al Setten- 
trione di questa bella parte dell'Italia si an- 
davano formando diverte Repubbliche, le qua- 
li a poco a poco si collegarono' fra di loro 
in modo ,- che ci rappresentano una immagine 
delle Repubbliche federate dell’^atìtica Gre- 
cia. I dlosofl* moderni si compiacciono mol- 
tissimo a lodare la saviézza di queste Re- 
pubbliche,- non meno ,' che la loro compita 
felicità ; ed anzi da vent’ anni a questa par- 
te era assai difficile di d trovate alcun libro, 
il quale trattasse di Legislazione, e che non 
contenesse gl* indicati pomposi elogi delle si« 
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jtuazione politica dell’ Eljrezia . Jn queste Io» 
(di però non sono convenuti parecchi celebri 
Scrittori ; e per lo meno eglino le riguarda- 
no come alquanto esagerate, e unicamente 
derivanti da quell’ impegno che da tanto tem-» 
po si sono presi li filosofi di rendere odio- 
so il governo Monarchico per poter poi con 
maggior sicurezza inalzare «u le sue mine 
la democrazia^ una volta, che la persuasio- 
ne dei di lei pretesi vantaggi fossè bea ra- 
dicala nell’opinione del Pubblico. 

Ma quand’ anche sussistesse in tutta la sua 
estensione questa tanto decantata felicità del* 
la Svizzera , essa non servirebbe per niente 
a coadiuvare le viste maligne, e sediziose 
dei suoi panegiristi , giacché delle tredici 
Repubbliche, che compongono l’unione El- 
vetica sette hanno per costituzione l’ aristo- 
crazia , e nelle altre sei , che generalmente 

•»* * ♦’ V 

si dicono democratiche, questa sorta di go- 
yerno non vi è che nel diritto , mentre in 
f^tto anch’esse sono governate a’ristocraticà* 
^ente nella stessa guisa appunto, che com^ 
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èiibiamo mostrato di sopra al Gap. IX. suo 
cedeva nei primi tempi della RepubbliOa di 
Cartagine. 

È iri óltre essenzialissimo d’avve^tirsi , che 
Se la Svizzera presa nella sua totalità non 
é di uÀa èste'nsione molto vasta , la più pic- 
cìoia parte di essa è sicuramente quella , cbse 
si trova soggetta a costituzione democrati- 
ca: È infatti i Cantoni di Uri, di Schwitz,- 
di UnderJtral, di Zng, di Claris, e di Ap- 
perizèl, che sono appunto quelli, che si di- 
cono democratici presi tutti .insioRie proba- 
Bilm’enfe non' arriveranno a formare nè l’es- 
ténsione,' nè la popolazione di un solo' de- 
gli altri sette Cantoni aristocratici, cioè di 
quello di Berna, ragione per cui gK anzi- 
détti sei Cantoni democratici più Comune- 
mente ancora si conoscono sotto la denomi-’ 
Dazione di piccioli Cantoni.' 

Aggiungasi , che sé la Svizzera generai 
mente non passa per un paese molto ricco-, 
gli enunciati sei Cantoni i quali si dicono* 
democratici sono senza dubbio i più pove^; 
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fi , non consistendo , che in pop olazioni ài 
campagna , senzacchè ninno di essi abbi» 
alcuna Città , e se si eccettua il solo Can" 
Ione di Zug nemmeno qualche Terra con- 
siderevole , 

Or se all’estrema picciolezza di tali Re- 
pubbliche si aggiunge questa Joro povertà , 
non dovrebbe certamente fare più specie ad 
alcuno, supposto ancora, che la democrazia 
esistesse in esse anche nel fatto , e non 
tanto nel diritto, non dovvebbe dico fare 
più specie ad alcuno, che in tali Jlepubbli- 
che non si fossero veduti gli orrori , e i gran- 
di inconvenienti, che nei precedenti Capi^ 
toli abbiamo veduto derivare sempre dall» 
democrazia. Nel principio stesso di quest’O- 
pera noi non abbiamo lasciato di avvertire ^ 
che il governo democratico di sua natura 
sempre cattivo, e turbolento si rende sem« 
pre più funesto ove s* introduca in uno sta- 
lo, il quale all' ampiezza de’ confini aggiun- 
ga l’opulenza; e nel Capitolo seguente il 
leggitore ne avrà una nuova prova vedendq 
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V infelicità , a cui versp la metà del secolo 
passato si trovò esposta l’Inghilterra per es- 
servisi in essa funestamente introdottp que* 
sta sorte di governo. 

CAPITOLO XIIL 

Situazione Interna delV Inghilterra duran» 
te la Detaocrazia i la quale venite sosti- 
tituita alla Regia Autorità popola mor- 
te di Carla /• 

T J ff sedizioni , che come abbiamp 
occasione di mostrare di sopra al Capitolo 
I. si eccitarono in Scozia contro la Regina 
Maria , non celarono col detronizzamento 
di questa sfortunata Sovrana . Li Calvinisti ^ 
che furono li primi promotori di tutti quei 
Iti torbidi y travagliarono anche il Regno di 
GiacopiqVI. figlio della indicata Regina Ma* 
ria, ed a un segno tale, che essendo Egli 
chiamato per l’ordine della successione dal- 
ia Corona di Scozia a quella d’Inghilterra, 
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credette di esser fuggito pia dalie rrtaili dcf^ 
suoi nemici, che de’^oi Sudditi; edintan> 
to credeva di ritrovare la pace^ e la tran- 
quillità nel suo Reame d’Inghilterra inquan- 
to che lion Iri avesse trovati li Puritani ; Ma 
sfortunatamente Egli ve li ritrovò, ed iri 
gran numero. E il peggio si è, che appun- 
to circa a quél tempo era da' e’sii uscita 
una nuova Setta , la quale sicconte molto 
piu deirallraj ora indicata de' Purifatfi , cf 
Presbiteriani si scostava dalla Chiesa Catto- 
lica , così si mostrava ancora piò nemica 
della Sovrana Autorità dei Re; e consegueii- 
lemente veniva ad essere ancora pii traspor- 
tata dalla chimerica Dottrina della Sovrani- 
tà del Pòpolo . E infatti gl’ Indipendenti , 
che cosi si nominavano questi nuovi Settarjy 
non solo si univario coi Puritani nelproscrir 
•vere l' Episcopato , rna non volevano neppu- 
re avere de’ semplici Preti, che quelli am** 
nsettevano, pretendendo cori orribile strava>« 
ganza, che ogni nomo avetne diritto alle 
funzioni del Sacerdozio , rigettando come fri- 
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¥ota qualunque Cèrinionìa Ecclesiastica, ed 
àboletido ogni sorta di Governo Spirituale. 
Ora su li stessi principj d’^indefinita libèirtà 
èra a un dipresso fondato il loro Sistema 
politico ; perciò dopò che con inaudito àt* 
dimenio Sul principio si furono lordati le 
inani del sangue del lorò Sovrano j sconvol- 
sero intieramente T Ordine, è la Costituzio^ 
«e del Regno. La Camera de’ Comuni ché 
era tutta composta di questi Settarj subito 
dopo il supplicio dèi Re Carlo soppresse 
quella de’ Signori, e prendendo essa sola il 
Home di Parlamento Britannico pass^ un at- 
to j ih virtù del quale la dignità Reale re- 
stò abolita, come inutile j onerosa , e peri^ 
tolòSa j e col quale si dichiarava, che lo 
Stato sarebbe in avvenire governato dai Rap- 
presentanti del Popolo adunati nella stessa 
Camera de’ Comuni senza Re, e senza Pari 
■otto la fornaa di Repubblica < Questo cavivi 
biameuto essenziale del Governo ne proda»» 
se molti altri ; Al Sigillo Reale ne fu sosti- 
tuito uno nuovo j in crii da una parte era 


«colpito il Parlamento sedente , colle segoen^ 
ti -parole r U gran Sigillo del Farlamentq 
della Repubblica d ’ Inghilterra , e peli’ altra 
vi si trovava inciso il primo anno dellq 
libertà, ristabilita dalla Benedizione di Dio* 
E generalmente furono abolite tutte le altre 
più piccole pratiche relative all’ Autorità 
' Reale, di modo, che non erano scorsi che 
pochi mesi dopo il «upplicio del Re Carlo, 
e più non restava alcun vestigio, che lana* 
zione avesse avuti dei Re, 

Ma se l’Inghilterra fu dichiarata Hepubf 
blica, non per questo effettivamente lo di- 
venne, ed anzi anche sul punto della Liber* 
tà, essa peggiorò moltissimo di condizione ; 
Li Signori, che dai tempi i più remoti gor 
devano ^1 diritto di entrare nel Parlaraen? 
fo, e che anzi «ino verso la metà del Se^ 
colo XIII. lo goderono ad esclusione deiDe^ 
potati de* Comuni , li quali . soltanto getto 
'Enrico III. cominciarono ad esservi atnmes* 
«i, furono spogliati di una tale prerogativa, 
giacché gl* Indipendenti , aoH compone^ 
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«ano la Camera dei Comuni /abolirono jntie' 
ramante^ come ora ^ accennato^ quella dei 
Parij e presero )Essi soli il nome di Parla" 
mento Britannico . Nè questa violenza fu fa- 
vorevole al Popolo, come pareva dovesse ea- 
cere^ men^e li principali Autori della Ri- 
voluzione vollero essi soli essere padroni de| 
Governo al quale effetto restrinsero notabi|» 
finente la stessa Camera de’ Comuni, e lad- 
dove prima era essa composta di 513 Mem- 
bri , venne ridotta solo ad ottanta circa , e 
questi usavano arrogantemente d®l potere, 
che con tanta violenza si erano usurpato; 
Essi governavano colla massima durezza, e 
tenevano la nazione in una verace schiavi- 
tù ; cosicché se la nazione stessa generalmen- 
te inorridì nei vedere dal fanatismo, e dal 
furore dei nuovi Religionarj trucidato jl 
proprio Monarca, sempre più detestava »n 
sì nero attendato , allorché introdottosi |I 
nuovo Sistema di Governo non poteva ad 
ogni momento non paragonare alla dolcezza, 
ed alla affabilità di Carlo, l’alterigia, e il 
dispotismo dei nuovi Repubblicani. 


£d t questa schiavitù la nazione Inglese' 
continuò pur troppo ad essere .sottoposta an- 
fche allora quando questo stravagante, Parla- 
inento venne cassato da Cròmvello , e thè 
Égli cól titolo di Protettore venne solò a, 
godere della Sovrana Autorità. Quelli , ì 
quali non hanno altre cognizioni della Storia 
fuori di quelle che hanno ricavate dalla Ief«- 
tura di Voltaire e pur troppo sono molti,- 
grideranno qui , che io altero la verità del- 
la Storia per addattarla al nrio Tema, e mi 
opporranno , che P Inghilterra non è Stata 
mai internamente più felice ^ e meglio go- 
vétnata, che sotto a questo usurpatore r Ma 
la nota infedeltà di questo Autore, mi lu- 
singo, che non lascierà di prevenire il leg- 
gitore contro la sussistenza di questo pom- 
poso Panegirico . Se a Cromvello non si po»> 
sono contrastare de’ gran talenti nell’ arte del 
Governo, e se egli si fece carico realmente 
di favorire il Commercio nazionale , è falso , 
che questo non sia stato mai tanto florido , 
quanto sotto questo fortunato usurpatore J 
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ipllisabetta fu quella, che ne gettò li primi 
fondamenti, e questi vennero ' estesi , econ^ 
solidati da Carlo, giacché questo Principe 
alla umanità, ed alla dolcezza con cui trat- 
tava li suoi sudditi univa la più grande ap« 
plicazione in proraoverc li loro veraci van- 
taggi , e favorevole alla industria , ed al CoRf 
mercio , faceva regnare l’ Opulenza qolla Pa- 
ce. E per quello, che concerne la lode , 
che Voltaire da a Cromvallo tanto della più 
scrupolosa premura in fare, che fosse impar- 
zialmente amministrata la Giustizia , quanto 
della sua sonima moi^erazione in non cari- 
care il popolo di sovverch; tributi l’ impo- 
stura è tanto chiara, che per gli eccessi op- 
posti , e particolarmente pel suo eccessivo 
dispotismo , era divenuto talmente odioso 
all’. intiero della nazione, che negli ultimi 
suoi giorni, le cospirazioni contro la su^ 
vita, rinnovavano ogni giorno , e tutti si 
erano, da Luì alienati. IVla Cromyello stesso 
è venuto a confessare , che la di Lui con- 
dotta era arl^itraria , e dispotica , giacché p 
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iijoto, come «ri sno Contìderité èssendo secd 
Lui irieravigliaridosi ,• che non si dichiarasse 
Ré, quando era in suà facoltà di farlo y gli 
rispose, che Egli non lo faceva,- perchè gl*^ 
Inglesi corioscevano molto bene tutté fe pre- 
rogative delia Dignità Reale, ma' riori sape- 
vano siri dove si estendesse 1’ autorità del 
Protettore j 

Subito dopoia moffedi Croravello li Con- 
siglieri privati elessero in Protettore' il di 
lui Figlio Ricardo, giacché sapevano che il 
Padre' poco prima di morire lof aveva nomi- 
nato à' questa dignità ,* E qualche mese do- 
po, per meglio stabilire la sua Autorità, 
convocò^ un Parlatfiento , da cui venne con- 
fermato/ Ma Egli non sì niantenne' in un 
Posto, che Oliviero stesso, se fosse vissuto 
avrebbe incontrate delle grandi difScoltà a 
conservare. Forzato dagli UfBziali dell’arma- 
ta, li quali offesi, ed irritati dell’* Impero , 
e della ferocia con Cui erano stati trat- 
tati da Oliviero y non potevano addai tarsi di 
vedere perpetuata nel Figlio una si grande 
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dignità ,• clovette pochi mesi dopo cassare 
questo Parlamento che Egli avera convocato 
pef essere? confei'mato nella stessa dignità • 
E dopo che questo’ Parlamento fa disciolto,, 
il gran consiglio degli UlBzialì stessi si cre<^ 
dè auforirzato di dare tutti gli Órdini, e a 
fare tutte le Leggi,- che le piaceva, senza 
«emeno consultare il Protettore che aveva 
già perduto ogni credito, e che finì col rien- 
trare da se stesso nella condizione di sem- 
plice Privato, 

L* Inghilterra tomà dunque ad essere go- 
ternata a Repubblica , ma questo secondo 
periodo della sua Libertà fu ancora più fu« 
nesfo del primo,' li sistema di Governo va- 
riava pressoché ogni mese^ secondo il ca- 
priccio del partito^ che prendeva momenta- 
' neamente il disopra^ le Fazioni, che s’im<^ 
padronivano degli affari^ non si accordavano 
con quelli, dai quali era prima stato retto, 
fuorché nel dispotismo, cotf cui dettavano 
le loro volontà sotto pretesto di raffrenare 
H delitti, ed i male intenzionati in tempo 
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di crisi > La coafusione in cui sj^ ritrovava! 
allora l’Inghilterra era estrema , e si poteva 
dire un vero Stato di Anarchia j CQsicch^ 
ad eccezione di pochi Faziosi, li quali pro- 
fittavano del disordine porpune ^ V uairersalÌ7 
tà della nazione desiderava ardentemente , 
che sopragi ungesse il sospirato momento^ iq 
cui colla ripristinaziona della ^eale 
tà cessasssero tanti mali, e ^uestq Iprtunar 
tamentfi non si fece desiderare lungp tem*: 
po. 

■ Il General Monck dopo di avere militato 
valorosamente in servigio di .Carlo Ij edes* 
Bersi per questa sua fedeltà esposto allo sde? 
gno del Parlamento, che lo tenne più anni 
rinchiuso nella Torre di Londra , ebbe la 
viltà di seguire il partitodel Padamento mer ^ 
desinjo, e di Cronjvel, che in lui ripose tu tr 
ta la sua confidenza» dandogli di primo slan- 
cio il comando di un Reggimento , ed in 
seguito mettendolo alla testa 'della armata, 
polla quale sottomise tutta la Scozia. 

Egli persistette, .in Questa sua ribellione aq- 

che 
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i eie dopo la morte dell’ indicato Usurpatore , 

I giacchi ritrovandosi allora per anco in Edim*« 

■ burgo alla testa dell’armata, fece, che re- 

stasse proclamato in Protettore il di lui fi- 
glio Riccardo. Ma nel secolo decimosettimo 
non si conosceva per anco quella filosofia 
pervertitrice de’ nostri giorni, la quale can- 
cellando r idea di tntti li più sacri dove- 
ri , rende gli uomini affatto sordi ai rimor- 
si ; È perciò , se in passato l’ interesse , la 
vendetta, o altri particolari motivi formava- 

I no dei sediziosi , e dei ribelli , il rimorso 
occasionato dal sentimento della Religione 
faceva ben presto succedere la sommissione 
alla rivolta i e così appunto accadde a que- 
sto celebre guerriero. Mentre, egli continua- 
va ad essere impegnato nel partito dei Re- 
gicidi, e doi Ribelli , riceve una Lettera per 
1 parte di Carlo IL che lo eccitava ad abbrac-» 

ciare la sua Causa, e ad ajufarlo di rista- 
bilirlo sul Trono j e il suo cuore ritorna al 
momento ad essere penetrato d« que’ senti- 
menti di fedeltà, che con disprezzo delLi 

Q 
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vita gli aveva da principio cotanto manife- 
stati . Egli non esita un solo istante ad ade- 
rire al Regio invito , ma affetta di essere 
sempre più animato da un ielo Repubblica- 
no, per potere così più sicnrarnente riusci- 
re neir impresa , insomma prende così bene 
le misure j che poco tempo dopo ristabilisce 
effettivamente Carlo IL sul Trono de’ suoi 
Avi. 

Questa così breve durata della Democra- 
2 ia Inglese, e la confusione grande, da cui 
non lasciò giammai essa di essere accompa- 
gnata, sono una nuova prova della osserva- 
zione fatta 'tante volte nel corso di quest’ 0- 
pera, ma che non sarà mai inutile di ripe- 
tere,^ cioè, che il Governo Democratico di 
sua natura sempre tumultuoso , e Cattivo , 
viene sempre ad essere funesto , ove esser 
s’introduca in una nazione grande, ed opu- 
lente, come era appunto l’Inghilterra. 

E di fatti gl’ inconvenienti , e i disordi- 
ni , a’ quali fu esposta l’ Inghilterra durante 
questo corto periodo della sua pretesa liber- 
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tà, Conviene che fossero sfati ben grandi y 
e che nell' animo di tutti ne fosse così for- 
te r impressione, giacché come avverte i?»» 
piti Troyras . Carlo II. fu ristabilito sen- 
zà alcuna condizione ^ cioè senza che la 
Nazione si curasse di mettere all’ esercizio 
della Reale Autorità alcuna di quelle re- 
strizioni ^ che avevano occasionato una si 
lunga Guerra , ed una così grande eifusio- 
ne di sangue < 

Ma se r Inghilterra ebbe presto la sorte 
di liberarsi dagli orrori del Governo Demo-’ 
oratico, li faziosi ^ ed i spiriti turbolenti , 
li quali l’ avevano introdotto j non si quie- 
tano j e disperando di potere un’altra volta 
Sovvertire il Trono della Òran-Brettagna y 
Vanno, Come vedremo rie! Capitolo seguen- 
te a portare i semi funesti della indipenden- 
za nelle Provincie j che là Corona tenevi 
ttel nuòvo Emisfetoàottoallàsuadipendenza^ 


* 


%b,l\ 

€ A P I T 0 L 0 XIV. ' ' 

r 

Della pretesa f elicith delie Rupuhblicìie unite 
delV America Settentrionale- 

Se si consulta la Storia 4ella rivoluziono 
cleir America Settentrionale scritta dall’ Aba-r 
te Raynal , in niun’ altra Regione si trova 
una maggior prosperità ; Egli la chiama una 
contrada eroica, e si duole, che la di lut 
troppo avvanzata età non gli permetta di 
portarsi a visitarla : Egli la chiama il sog- 
giorno della tolleranza, della morigeratezza , 
delle leggi ^ della virtù ; Egli la chiama in 
fine una terra libera , e sacra , da cui avrebi 
l;>e desiderato , phg fpssgro poperte sue 

i 

ceneri. 

Ma se unà trista esperienza ci ha appre-^ 
B,p a difildarp in generale delle asserzioni dei 
lìlpsefi, qneptz diffidenza sopra tu»® si devq 
mostrare trattandosi di Storia . 1 filosofi non 
psternarono sul principio, come di sopra ho. 
pioslrato, tutto l’orrore della loro dottrina 
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SéCreta , giacché un ttaffato, in cui fossero 
insieme riuniti i lóro dommi desolanti y e 
distruttivi , che componevano questa dottri- 
na éntisòciale, e antireligiosa, avrebbe ri- 
buttati i lettori, allora per anco cristiani , 
e non ancora insubbordinati , e ribeili . E 
infatti l’autore del Sistema della Natura ^ 
che ha voluto precipitare 1’ esecuzione del 
complotto filosofico ;< l’ autore del Sistema 
della Natura , che adr ogni pagina dice non 
est DeùSf rivoltò generalmente il Mondo, e 
non' ebbe gratide applauso^ . I più accorti 
pertanto della setta per non spaventare al 
primó aspetto de’ leggitori atìcora cristiani, 
e non per anco insubbordinati ,■ e ribelli , 
presero il partito di scrivere delle Storie dei 
popoli antichi , o di moderni ma lontani , e 
per consegnenza generalmente sconosciuti , 
ma in modo diverso da tutte le Storie, che 
in sino allora erano cognite < Eglino non cer- 
carono di esporre lo stato reale delle cose,, 
di presentare gli avvenimenti sotto il loro 
punto di vista,- e i» fine a delineare i ca-; 

Q 3 
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ralteri a tenore dei fatti ^ nja tens'i unica* 
mente ad unire i fasti della $toria alle ri* 
flessioni della setta , e a fissare pn oggetto', 
su di cui la collera dei postri savj potesse 
spiegarsi con vantaggio , o che all’ opposto 
venisse decorato degli elogj alla moda . Uo 
principe è egli sembrato buono , e popola* 
te, qualunque difetto egli altronde abbia a* 
vuto, eccolo dichiarato benefattore del ge* j 

pere umano , tuttociò che si è dissertato sul- ( 

la beneficenza, l’umanità, sensibilità, gli è 
applicato senza restrizione, Ma all’ opposto 
un altro Sovrano ha mostrato dell’ attacca* 
mento alla religione , e sopratutto dello ze* 

lo contro gli errori , che la deturpano ? Tut* 

\ 

ti i trattati sulla superstizione, l’ intolleran* 
za, il fanatismo sono messi in contribuzio* 
ne per farne un mostro. E lo stesso discor* 

50 vale in ordine ai popoli, quelli che han- 
no avuto della religione, dell’attaccamento, 

K della fedeltà ai loro Principi sono rappre* 
fentaii come superstiziosi abrutiti, schiavi; 
all’ opposto sono portati' alle stelle ^ell; j 
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che hanno innalberato Io stenclardo della ri- 
Volta.. Questi maliziosi sfìgiiramenti della ve- 
rità dei fatti, per servire al doppio scopo 
della congiura del filosofismo è assolatamen- 
te il vero carattere di tutte le opere stori- 
che , che sono ai nostri giorni uscite dalle 
penne dei filosofi . Esso si ritrova ad ogni 
pagina nelle tante opere, phe Voltaire ha 
scritto sulla storia^ come sino da trent’ an- 
ni a questa parte ha mostrato )’ Abate No- 
notte con tanta evidetiza, che il Cinico au- 
tore non ebbe coraggio di fargli una seria, 
e ragionevole risposta . Per servire alle me- 
desime viste Robertson ha scritta la vita di 
Carlo y, \Vatson quella di Filippo II, l’Aba- 
te Millot gli elementi della Storia genera* 
le ^ Marmontel la Storia degli Incas , e fi- 
nalmente Raynal la Storia della rivoluzione 
fieli’ America. 

■ Questo autore , il^quale nella sua gioven- 
tù, e non avendo ancora deposto l’abito di 
Gesuita, si era proposto di andare alla ce- 
lebrità gareggiando sella carriera dell’do- 
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,quenia sacra col di lui confratello Neu'villé'^ 
ma che per infelicità della Religione , e del 
Trono, vidde in Parigi generalmente disprez- 
eati i prestigi , e il colorito troppo forte del 
può stile, prima della Storia sulla rivoluzio- 
ne deir America aveva pubblicato- , come 
ognuno sà la Storia filosofico - politica dello 
stabilimento degli. Europei nelle due Indie. 
In essa se Raynal mostra tutti i legittimi 
Sovrani setto la figura di altrettanti tiranni, 
s’ egli mette nelle mani di tutti i popoli la 
face della discordia, e il pugnale della ri- 
bellione, sopratutto si è fermato ad eccita;* 
re alla rivolta le provincie dell’ Anrerica Set- 
tentrionale. Piu di venticinque mila eaenr* 
plari dell’ anzidetta Storia filosofica, e poli- 
tica sono stati distribuiti fra i Coloni Ingle- 
si . Le massime sediziose dell’ autore sono 
state ripetute, e preconizzate in tutte le 
gazzette , ed i giornali di quella parte del 
'nuovo emisfero, e vi si leggeva frale altre 
il Diritto naturale , ed imprescri-vibile , che 
a've'vano gli Americani di sollevarsi contro 


i 
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del Governò; il viva interesse, che doveva» 
no prendere ad una tale rivoluzioné , imez- 
ii da eseguirla, e le predizioni in fine che 
da politico profondo he faceva del successo . 
Rayrial pertanto riguardava la rivoluzione 
dell’America Settentrionale , come opera tut- 
ta sua , nè il di lui amor proprio in questa 
parte certamente Io ingannava . Ora veden- 
do egli circa il 1 78 7 che la rivoluzioné non 
età ancora stabilmerite assodata , sì accinse 
a pubblicarne la Storia o a meglio dire il 
paCffririco^ sì per tener fermi i coloni nel 
MUoVo ordine di cose j si per animare gli 
altri popoli suH’es^pio della pretesa felici- 
tà dei coloni deli^ America ad innalberare 
anch’essi Io stendardo della rivolta . Ma se 
egli don ha avuto torto di riguardarsi come 
il principale autore della rivoluzione di Ame- 
rica, il sdo ardor proprio, l’ ha intieramen- 
te ingannato nel farlo tante volte gloriare 
di questa sua opera ; e li straordinarj clegj , 
che abbiamo di sopra veduto aver egli fat- 
to ideila felicità di quelle lontane contrade ^ 
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non averano certo altro fondamento j faof» 
chè la di lui immaginazione riscaldata. 

" Raynal , che , 4 giudicare da quest’ entu- 
siasmo, con cui parla dell’ America settentrio- 
bale, si sarebbe téntato di' credere, phe a- 
vesfee tutto veduto, e tutto esaminato da se 
stesso > non ha giammai viaggiato nell’ Ame- 
rica, come nelle altre rimote contrade, idi 
cui fatti racconta con un tuono tanto deci- 
sivo. All’opposto quelli, che hanno viaggia- 
to in queste parti , non hanno certamente 
mostrato lo stesso trasporto. Negli abitatori 
delle colonie altro eglino non hanno trova- 
to fuorché la combinazione, e un bizzarro 
aggregato dei viz) derivati pressa le nostre 
hàzioni europee, dalle quali si sono tirate 
lé colonie stesse . Il Sig. Burnaby che ha 
considerate , e studiate le dette colonie sul- 
la faccia del luogo , ce le fa vedere soltan- 
to sotto quest’aspetto, che certamente è il 
solo vero. 

' t primi abitatori di queste contrade , le 
quali dai discuopri tori. del nuovo ecptisferq 
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vennero trascurate,’ come mancanti di mi^ 
niere , o non situate in clima addattato alltt 
coltivazione delle droghe, furono tutti quei 
Relìgionarj Inglesi, Scozzesi, ed Irlandesi, 
-che nel capitolo precedente abbiamo veduto 
avere tentato con tutti i mezzi di rovescia* 
re il Governo in Inghilterra; a questi si 
unirono ben presto gli altri religionarj • di 
•Francia, e di Allemagna. Il bisogno, e il 
desiderio di far fortunali fece sul principio 
uon occuparsi d’altro, che del dissodamcn* 
to delle terre. In seguito si consagraron<j 
anche al commercio per smaltire in questa 
guisa il superfluo di quelle produzioni, che 
in gran copia dovevano provenire da terre.? 
ni ancora vergini ; e allora trovandosi arric- 
chiti, svilupparono quei geripi d’indipenden- 
za, che avevano portati dai loro paesi , nati- 
vi , scordandosi eglino, che l’industria, che 
era la sorgente di una tale ricchezza, non 
avrebbe a questo segno prosperato, se non 
fosse stata protetta dalla madre patria, e 
fon tener sempre guarniti i mari di pode- 



tosisssime flotte, e Con èssersi impegnata 
in tanti dispendiosissimi combattimenti na- 
tali; dichiararono con barbara ingratitudi- 
ne di non voler per niente contribuire a 
queste spese fatte unicamente a loro con- 
templazione ricusando persino di assoggettar- 
si al pagamento di un 'soldo di contributo 
Sul Thè. La storia delle colonie àntiché ci 
fa vedere; qualmente esse Sono sempre sta- 
te nella dipendenza della rnadre patria . 
Cartagine esèrcitava un assoluto impero sul- 
le sue colonie di Sicilia, e di Sardegna . 
Nella guerra del Peloponeso gli Johy, é gli 
Eloy segnalarono il loro attaccamento verso 
degli Ateniesi con soccorsi d’ nomini ,- e di 
danaro, e Tucidide parla di questi due po- 
poli , come se non fossero stati coloni , ma 
tributari di Atene'. La storia romana è più 
feconda ancora in tratti, che. contestano la 
formale dipendenza delle sne colonie. E in 
generale è incontrastabile, che giammai al- 
cuna colonia dcir antichità non ebbe parte 
od governo della madrepatria* Ma gliAme- 
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yicanì senza badare a tutti questi esempi 
persisterono nella loro determinazione di 
con voler per niente soccorrere Tlnghilter*- 
ra, e piuttosto che assoggettarsi all’irjdica- 
ta ridicola imposizione di un soldo sul Th^ 
alzarono apertamente lo stendardo dell^ rir 
bellione. ‘ ' • . . , 

• Ma se questa condotta degli Americani 
è stata sconoscente, ed ingiusta, non è riui 
scita d’altra parte ad essi vantaggiosa. Gl’ 
incendi, le stragi, le vendette private sucr 
cessero alla concordia, ed alla pace, che 
avevano regnato in quelle contrade durante 
il corso di un secolo. L’agricoltura restò 
deserta , il ccmrpercio incagliato , e il nu- 
merario, ch’era venuto ip seguito dcI ptos- 
peramento degli enunciati due rami d’ indu- 
stria , sparì anch’esso. Non- era scorso pey 
anche il pripi’ arino della guerra, e non>’ si 
vedeva circplave altro che carta monetatq 
e questa, era in tanto discredito, che dadi- 
verse lettere si riseppe qualmente un pajo 
dj stivali si vedeva 3$ mile lire in carta , 
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è «ri discreto desinare datò a* quattro ami-f 
ci^ il quale noti avrebbe costato che dieci 
icudi iti moneta effettiva , fu pagato 50 mi- 
le lire iti cartai Anche sul punto delle im^' 
posizioni gli Americani peggiorarono .mol- 
tissimo per il passo inconsiderato i ed ingiu- 
sto da essi fatto di distaccarsi dalla madre 
patria, nel che sì vidde iti certo modo uri 
tratto visibile della Provvidenza ,■ la quale 
permise, che incominciassero a provare la 
pena della loro ribellione in quella parte 
stessa, iri cui avevano peccato. È infatti 
liel principio stesso della rivoluzione si do- 
vettero riaettere delle imposizioni immense > 
ad effetto di supplire alle spese della guer- 
ra. Franchlin stesso, che era tanto impegna- 
to a sostenere la rivolta, di cui egli pure 
era uno dei principali autori, era costretto 
à convenire , che queste imposizióni fossero» 
otìerosissime j ed anzi unicatrienle in vista 
d’indurre i suoi concittadini ad addattarvi- 
si^ egli pubblicò circa al quest’opu- 

scolo intitolato la Scienza del ‘povero Ri» 
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tàrào, óssìa mezzo facile di pagare te im-» 
posta j che traddotto in italiano fece tanto 
chiassò anche nelle nostre contrade* Lo sco-< 
jJo dell’autore era di provare, che l’inerzia, 
r orgoglio^ la spensieratezza , il gioco , il 
libertinaggio, sonò per la maggior parte de- 
gli uomini imposizioni di gran lunga pii 
forti i e più gravose delle maggiori , a cui 
possiamo essere assoggettati dai diversi Go-i 
verni, e noti aveva torto. Egli doveva pe*? 
rò pubblicare un tal libro qualche anno pri- 
ma,, e precisaniente allora quando il Parla-t 
mento Britannico mise sopra le colonie la 
più volte nominata tenuissima imposizione di 
ort soldo sopra il Thè . Quanti mali notf 
avrebb’egli risparmiati alla sna patria. 

E se mi si risponderà , che la miseria è 
un piccol male a fronte della riacquistata ^ 
libertà , Io risponderò , che anche in questa •- 
parte il cambiamento è stato svantaggioso^ 
ai colonia Allorché nel 1777 la guerra era' 
nel maggior calore fra essi, e la madre pa- 
tria , Linguet } rispondendo a una persona ^ 
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che si mostrava molto attaccata agl’ IqferesW 
si de’ coloni stessi, si espresse ne’ seguenti 
termini . „ Io non sono nè il partigiano , 
„ nè il nemico degli Americani ; ma sola-? 
„ mente ammaestrato dalla lettura, p dall’ 
„ esperienza, confesso, che niente mi sem- 
„ bra più ridicolo della loro querela. Che 
„ pretendono essi ? Che domandano ? Il pt;e- 
„ teso dispotismo della Inghilterra sarebbe 
„ egli mai pervenuto in dieci anni a far 
j, loro il male, che hanno già risentito per 
„ tre soli anni di guerra? Io mi meraviglio 
„ sempre, come quello, che in tutti ipacr 
„ si sì chiama popolo, sia così scìoccp per 
„ interessarsi , e prender parte in querele , 
„ che non interessano giammai che i suoi 
„ capi : E che, guadagneranno eglirjp giam- 
„ mai. Io vi dimando, i Cittadini di 9 oS“ì 
^ ton , e di Filadeldq , quand’ anche ptten- 
,, gano la vittoria, di- cui saranno gl’istro-r 
„ menti E gli editti, che verranno prò- 
„ mungati per parte del congresso , p delDit-? 
tatore \yas.ingthpn ?arannp eglino meno, 

» aggrat 


Digilized by Google 


X-5? 

•„ aggravanti di quelli die portavano il no- 
„ me di Giorgio III. ? Cosi rispose l’Ana- 
lista Francese all’enunciato partigiano degli 
Amertcani, e non s’ingannò nel suo presa- 
gio . Prima della rivoluzione la Corte di 
Londra non aveva, che un’assai piccola in- 
fluenza nel governo delle provincie setten- 
trionali dell’America: tutta questa influenza 
si restringeva pressocchè solo ad • una rico- 
‘gnizione di dominio: Ma dopo questa fata- 
le rivoluzione le provincie hanno gemuto 
sotto la tirannia , e il dispotismo dei capi 
'della rivolta ^ gli Hankok , gli Adams , gli 
Tranchlin . E ognuno sa , che il General 
,Wasingthon insino a questi ultimi giorni , 
ne’ quali è stato in vita ha esercitato su le 
Provincie stesse una assoluta dittatura. 

• l . i . . . li ... ; . . ; 

. i.i.-V !... !.. i t, _ ^ ^ 

ta Oi'i < ■-[ .. ) , \ 

*• i ^ si' V. I. . . . . . .. • / ■ . 

;*!! ;; ■■■'' ” : ^ ■ f .. . V 
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C A P I T 0 L 0 XV. 

4 

Della Rivoluzione di Francia, e della fa" 
nesta influenza , che qxiesta ha avuto, e 
continticL ad avete suW interno del Re^no\- 

C^uando nèU* estate del 1789 sceppiò la 
rivoluzione di Francia > il Mondo general- 
mente si merarigliò come una Nazione, la 
quale era tanto entusiasta de’proprj Sovra- 
ni, e che passava per il modello della dol- 
cezza, e dell’orbanitàj fosse in un momen- 
to passata ad un «dio così grande contro 
d«l Trono j e divenisse parimenti in impun- 
to si feroce j e sanguinaria. 

Ma una tale meraviglia non dimostrarono 
i pochi Savj, i quali deploravano i fatali 
progressi di quella fallace sapienza, che sot- 
to il nome di filosofia si era appunto intro- 
dotta, e dominava cotanto nella Francia 
Alcuni di essi arrivarono di piiii persino s 
predire (i) litteralmente venti e pii anni. 

Il celebre Padre Ntuvilf* in un Panegirico recitato ia 
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» I 

|ìrlma quello, che è accaduto, nè in ciò vi 
èra niente di sorprèndente. Questa filosofia 
peryértitricé diffondendo? ogni giorno sempre 


.lode di S. Agostino, e che si contieni nel voliiine 6 
delle sue òpere dopo di avere minutamenre de'scrit'ta l’i^~ 
. dole e la natura di questa' Filosofìa iVreligTosa che al 
- suo teràpo , vale a dire verso la metà del nòstro' secolo 
incominciava ad introdursi e' ad essere tanto' stimata 
i in Frància, passa con tono’ di franchezza a pres'agirne 
ie fatali conseguenze',’ che da essa sopVastàvano' al Re- 
gno ;• e le quali sono appunto quelle' cfie ha' esso’ infeli- 
. cernente ésperimentate . Ecco il passo , In cui si contie- 
; #c questa litterale Profezia.’ Rcligion sainte ! ò Trone 
de nos rois ! o France f o Patrie ! o pudeur ' o biènsean- 

• ce ! ne fut-ce pas corame Chre'tien , je gemiróis corame 

• Citoyen je ne cesserois pas' de pleuret les' outrages 
- pouf les quels oq ose vous insulrer,’ &' la triste desti- 

tée qu’on vouy prepareV Qu’ils continuenr de s’etendre, 
de s’alferiDir ces affreux Sys'tenies , leur pojson devorant 
ne tàfdèra' pas à consumer les principes ,' Pappuì j le sou- 
tieiT necessaire,' & essèntiel de l'Etat. Anno'ùr du Prin- 
cé,-*: de la Patria, lien de fanìrlle, & de stìcieté , de- 
sir de' l’estime & de la reputation publique, Soldats in- 
.trepides , Magistrats desinte'ress^s', Amis genereux , E- 
-pouses fidelles, Enfanà r'espeélueux ri'ches bienfarsans , 
Be' les atteiidez , ne les' C^sperez polnt' d’un Peuple donc 
le plaisir ,■ & l’ihteret ieront l’Unique loi , l’uni^ue ver- 
tùT, Puttique' honneur ; de lori dans le plus florissantem- 
fdré 11* faudra que touf creule , que tont s’affaisse , que^ 
lout s’aneaiitfssf pour le detruire il ne sera pas besoin 
thè Die* deploi soo foudre , & son’ rohneire. Le Ci%f^ 

É 2 
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più le massime dell’ incredulità , e della se-f* 
dizione aveva a poco a poco cambiato il 
carattere, e la manieradi pensare deiFraur 


^ourra se reposer sur 1« terre , du ' soia de U vengen, 
ik de la punir. Entrainé par le vertige , & k delire 
de la Narion , l’erat romberà , se precipiterà dans un 
abimc d'Anarchie, de confusion, de sommeil , d'inna» 
flion, de decadente, & de deperissement. 

Egualmente li'tterale , e forse anche più preciso i il 
vaticinio fatto dal Sig. Stguitr Avvocato generale del 
Re nel Parlamento di Parigi, all’ occasione di un Discor* 
so , che Egli reeitò agli i8 di Agosto 1770 nel Parlamen- 
'to stesso, e che venne in seguito stampato per ordine 
della Corte . Ecco li passi li più rimàtchevoli — Oa 
veut persuader aux nations ,' que les Rois n’onr, & ne 
'peuvent avoir sur Elles d’autre autoritd, que celle, qu* 
elles leur ont eonfiée ; qu’elles sont ea droit de la ba* 
lancer, de la moderer , de la restreindre, de leur en de* 

' raander compte , & méme de les en dépouilkr, si elks 
le jugent convénable à leurs inrérets. On les invite à 
user avec courage de ces pretendus droits, & on leur 
' annonce , qu'il n’y-aura de bonheur poar elles, queloM* 

’ que elles auront {mia des limires au poiivoir de leurs 
' Frinces , & qu’ elles les auront forcés à n’etre que les 
’ rappresentans du peuple , & les dx^cuteurs de sa volop-. 
té. 

L’Anarchle , flk l’independance sont le goùfre aiFreux , 

'où i’impieté cherche à precipiter lei nations; Et c’est 
’ sant doute pour remplir ce funeste projet , qu’elle s’o^- 1 

cupe depuis long temps à denouer gceud à noeud tous 
■}ts ii«ns , qui attachent l’hpnjms à sei deroirs, 1 
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Cèsi; cosicché pèr vedere realizzate tali predi- 
zioni y altro non mancava ,che un* occasio- 
ne , ed»un pretesto; e questo infelicemente 

L’irnpieté ns berne pas scs projets d’ianovation i dd- 
tninef sur les esprits , & ad arrachcr de nos cadrs toulc 
sentiment de la Diviuité. Son genie inquiet, entrepre- 
nant , & enn<lfni de tonte dependance aspire à bonle vcr- 
scr toutes les ConstitutionS politiqnes , & ses vaeux ne 
seront rimplisj que lorsqu’ elle anra mis la puissance 
^xcciitrice , & lifgislatiee entre les mains de l;i multi- 
tude ; lorsqu’elle aura détruite cetre Int'galité necessai- 
re de rangs , & de conditioos; lorsqu’elle aura avalé la 
Majesté dcs Rois , rendu leur autorité prtcairé , & sit- 
bordonnée aux caprìces d'une fonie avengl; ; & lorsqu’ 
enfin à la faveur de ces érrangcs cliangemenfs elle aura 
pr^cipité le Monde entier dans rAnarchie, & dans fou> 
Jes maux qui én sont insèparrfbles i peqr èrre niémedatis 
le trouble, & la confusion , où iis auroient jetté les Na- 
tions , CCS pr<?tcndus Philosophes j ces esprits indepert- 
d«ns se proposent-ils de s’elever aù déssus do eblgaire , 

& de dire aux peuples, qu* ceux qui ont su les cclai- 
rer, sont seuls en etat de les gouverner. ■ 

La liberfe ifidefiriie trouveroit dans le Cara£lère de la 
nation , dans soti a£liritc , dans son amour pour la nou- 
veauté un moyen de ptus póur y preparer les plus afi 
freuses révolutions j & d^ja méme semblable aux fleauic 
publiés ,^elle a laissé parmi nous de traces de son pas- 
iage. N’^a-t-«lle pas alteri la doudeUr^ & la bonté na- 
tionales ; & ne doit-On pas s’apperce'voir qu’clle a infe- 
• flé presque tous les etats , de moeursperverses , de ma- 
ximes pernicieuses , & qu’eiie a introduit un Ungagr 
*uspea , ioconnu à nos ayeux? 
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jjon lasciò di presentarsi nel disordine dellj^ 
finanze pccasionato principalmente dall’ ft>- 
cauta guerra, in cui l’imperizia, o la 
pravazipne di alcuni Ministri impegnarono 
Luigi Xyi. per sostenere la ribellione delle 
Colonie Inglesi dell’America. 

Per rimediare ? questo disordine dell’ Err 
rario, la Corte sulla fine del 1787 aveva 
addottalo il progetto di pno stabilimento d’ 
imprestiti graduali, f snccessivi per cinque 
anni, e alli 19 di Novembre iljle si portò 
egli stesso nel suo Parlamento di Parigi pe^r 
far registrare il corrispondente editto: Ma 
,ron venne ubbiditp. I Parlamenti di Franr 
eia altre volte avevano mostrato della reni- 
tenza in prestarsi al registramento degli edit» 
ti della Corte, resistenza però, chemo- 
Strò in quest’ occasione il Parlamento di Par 


‘ Parfchi Vescovi di Francia all’ occasione di censurare 
' nelle loro Pastorali i libri dei ftlosofi , hanno anch’ essi 
in wna maniera egualmente chiara , e litterale predetto 
" andamenti , f le funeste conseguenze della Riyok- 
lione del 17S9. 
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tigì era eli una natura del lutto diverga, e 
faceva chiaramente vedere , che i membri , 
dai quali era composto, erano anch’ essi in- 
fetti dalle massime della nuova filosofia con- 
tro l’assoluto potere dei Re, giacché now 
contenti di essersi allora opposti al prescrit- 
to registro , sostennero in seguito questa lo- 
ro contrarietà pon una rimostranza, in cui 
ad ogni parola spirava un’aria di Sovranità, 
e il cui solo preambolo bastava per animar 
il popolo alla rivolta. 

Il Re , che per questo sedizioso , ed im- 
proprio contegno del Parlamento avrebbe 
potuto prendere contro di esso quelle misu-' 
re di rigore, alle quali tante volte, ed in 
occasioni al certo meno forti ricorsero i di 
lui predecessori , cedendo a quei sentimenti 
di bontà, che costituivano il di lui ca^t- 
tere, si contentò di fargli sentire il torto^ 
che aveva in persistere nella sua resistenza , 
troncando a tal efietto sino dalla radice coir 
una breve ma energica risposta i pincipj 
fcdiziosi , che in mezro a grandi parole ^ 

R 4 


Digilized by Google 


2.64 

C. ad indecenti declamazioni sul potere ar- 
bitrario, e sul dispotismo ministeriale echeg- 
giavano nella rimostranza del Parlamento . 
Ma <]uesto tratto di moderazione non fece 
che render più ardito il Parlamento stesso, 
e non solo persistette nella sua disubbidien- 
za , ma oppose alla risposta moderata • del 
Sovrano un nuovo decreto, in cui la sedi- 
zione delle massime, e T arditezza dell’ es- 
pressioni si disputavano a vicenda la supe- 
riorità» La Corte fece allora arrestare D E- 
premenil, eGoislard, che erano i due mem- 
bri i più sediziosi del Parlamento , stesso; 
e come questo arresto non aveva fatto che 
render semprepiù ardito questo corpo j essen- 
do stato causa che facesse un altro decreto più 
sedizioso dèi primo y il Re per sostegno della 
5u^ autorità , e per impedire y che la Monar- 
chia più antica di Europa non fosse in un mo- 
mento convertita in un’’aristocrazia di magis- 
trati , tenne un letto di giustizia , in cui , abo- 
lendo tutti i Parlamenti > sostituì in tutta l’ es- 
tensione del Regno un nuovo ordine giudiziario^ 
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Se la nazion Francese avesse conservata 
una sola piccola parte di quell’ entusiasmo 
pel Trono , che per tanti secoli l’ ha distin- 
ta fra le altre nazioni di Europa ^ quest’atto 
di ben giiìsto rigore avrebbe posto fine a 
questa contestazione, che era insorta fra il 
Parlamento,, e la Corte: Ma già abbiamo 
veduto;' che -le massime filosofiche avevano 
su tal punto depravata 'l’antica maniera di 
pensare; Il parlamento pertanto, che sape- 
va di secondare il genio della nazione op- 
ponendosi all’ autorità reale j che più non si 
nominava che coll’oltraggioso nonje di po- 
tere arbitrario ^ e di dispotismo ministeria- 
le^ si mantenne nella sua disubbidienza, e 
la sostenne coi modi i più sediziosi, sia 
coir opporre nuove più ardite proteste contro 
la condotta della Corte, sia coll’ unanime 
cospirazione 'di tutti i suoi membri di non 
entrare nelle nuove Camere di giudicatura, 
sostituite al soppresso Tribunale. I Parlar- 
menti delle proyincie seguirono pressocchè 
.tutti la condotta di quello della Capitale* 


lo stesso fecero ^nche i tribunali subalter* 
iù del Regno j e persino gli Avvocati, e 
Procuratori, senza de’ quali il ministero de* 
giudici si rende inutile, ricusarono nncb’ 
essi di prestare il loro ufficio, p la nazip-» 
»e, che in questa resistenza de’ membri prin» 
pipali della magistratnra si compiaceva d’ in- 
cominciare a vedere realizzate le massimo 
dilette d’ indipendenza; la nazione j che nel» 
le carte' di que’ rivoltosi tnagisirati veniva 
continuamente adulata ; la nazione dnalmeiV' 
rnehte, al di cui giudizio, come a giudice 
fovrano in tal a^are in certo modo essi si 
appellarono, meschiando sempre con destrez- 
za in tutte dette carte la necessità di una 
prossima convocazione delli Stati generali, 
sostenne effettivamente la resistenza dei Par- 
lamenti , mostrando non solo, che l’opinio> 
ne pubblica era a favore d^i parlamenti 
«tessi, ma eziandio con impiegare aperta- 
mente la forza , La Nobiltà di Bretagna , 
unita in una formale assemblea , dichiarò 
^ofami tutti coloro^ che si lasciassero 
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jflurre ad accettar qualche carica pella puo- 
ya amministrazione della giustizia j e mol- 
tissimi fra quei congregati richiamarono nel- 
la provincia, ed alle proprie paie i figli-, 
ed i parenti, che in Parigi, o in altre pas- 
ti del Regno si ritrovavano al servizio |lea- 
|e: E siccome la Cotte alla notizia ^i que- 
sti tratti sediziosi aveva minacciato d’ im- 
piegare la forza, izoo di que’ Nobili ac- 
compagnati dai loro vassalli si unirono ai^ 
mati nelle vicinanze di S. Brient per l’og- 
getto di difendersi; Ma una rivolta positiva 
scoppiò a Grenoble, dove il popolo ficcre- 
scinto dajla massa dei paesani, e montanari 
vicini si oppose alle tfuppe regie, sforzò t 
Magistrati disgraz^ti a sedere nel Palazzo, 
vi ebbe' del sangue sparso, e se ne sarebbe 
sparso d’ jivvartaggio, se il Comandante, ^1 
quale aveva poche forze, non avesse giudi- 
cato a proposito di sospendere l’ esecuzione 
degli ordini regj per V esiglio de ’parlame»- 
tarj ; cosicché dòpo il Giugno dd 1 7®^ ^ 
j)uò dire , ihe U Francia già pi ritrova^ 
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-*e in uno stàio di rivoluzione , e di anarr- 
chia . 

La Corte, la quale con rammarico vede- 
va dal fermento j e dalla sedizione infette 
anche le truppe , che in diverse parti , e so- 
pratutto in Bretagna avevano formalmente 
ricusato d’ impiegare la forza contro de’ lor 
concittadini, cominciò sui primi di Agosto 
a cedere: Ella credette poter calmare gli 
spiriti eletrizzati allontanando Brienne dalla 
carica di principal Ministro , e togliendo i 
sigilli a Lamoignon , che erano riguardali 
come gli autori di tutte le misure contro i 
parlamenti: Ma una tal condiscendeilza , che 
in altri tempi avrebbe ricondotta la tran- 
quillità, risvegliando tutta la riconoscenza 
verso il Re, non fece allora che far cono- 
scere la di lui debolezza} e dalle dimostra- 
zioni troppo grandi di gioja , esternate in 
tale incontro in Parigi, e in tutta l’ estensio- 
ne del Regno, appariva chiaramente, che 
un tal passo veniva generalmente considera- 
to come un omaggio# il quale la Corte era 
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stata costretta di rendere alla sovranità del- 
la nazione. Nella sera de’ 26 Agosto, che 
successe al giorno della dimissione dixBriea- 
I ne , si fecero dei fuochi d’ artifizio al palaz- 

zo di Orleans, diverse strade j ed un infinir 
tà di case erano illuminate , e in mezzo 3, 
queste dimostrazioni nella piazza delfina si 
bruciò r effigie del Prelato , senzacchè riur 
I scisse alle guardie d' impedirlo : Ma con magr 

1 giore esplosione il fermento si è manifestar 

to il giorno 25. Il popolo ammutinato ha 
bruciati^ o smantellati i corpi di guardia si- 
tuati al ponte nuovo , alla barriera dei sar- 
genti, alla nuova Halle, a Greve , alla Guai 
del Louvre, ad altri levò tutti gli effetti ri- 
trovativi, che in seguito abbrucciò nella piaz- 
za 'delfina, sforzò le guardie a piedi a do- 
mandar in ginocchio perdono alla nazione, 
alla statua di Enrico IV , ed a gridar viva' 
il' Re, e M. Neker, che contemporaneamen- 
te al predetto allontanamento di Brienne ave- 
va fatalmente ripigliata la direzione delle 
finanze , - . : . i ^ 
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Amareggiato "iì cuore ,<3i Luigi X^I ^alfjÉ 
éontinoazione> ed anzi dall’ aumento del di-' 
«ordine; e nuli’ altro desiderando,- che di ve:* 
■der restituita la calma ; s* indusse verso la 
^ne di Settemhré à ristabilire i soppressi 
parlanSenti ; togliendo la causa , che alleva 
eccitati tanti torbidi ài lusingava; che sa- 
rebbe ritornata la caltria ^ nia infelicemétite 
questo nori successe , e si viddé allora,’ che 
questa grati confestàzione fra la Corte,' e i 
Fàrlamenti imiti alla nazione’ nori erri stato 
che uri pretesto per mettere in esècùzione 
le fatali saassimé di ribelliorie, e indipea^ 
dériza > che la filosofia aveva fatto succèdere 
agli antichi principi di subordiriaziorie , e 
di attaccamento alla reale autorità Il par- 
làniénto di Parigi registrando la dicHiara- 
ziorie’ regia del suo ristabiliràerito vi aggiun- 
se delle modificazioni , e delle clausole , le 
quali facevano vedere, che cori ripigliare le 
sue funzioni aveva ricuperata tutta sua 
energia^ e tutte >quelle pretérisioni d indi- 
pendenza i d di sovranità ,• che aveva cosi 
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WandalMamente sviluppate siuo dai primi in-^ 
coitìinciamenti della contestazione indicata. 
£ se il popolo colla sua gioj a intempestiva, 
e Smisurata aveva in tutto il corso della con-v 
testàziotie stessa insultata l’autorità reale^ 
questo maggiornlente si Verificò irt tale oc- 
casione del ristabiliménto dei parlamenti^ 
ed esso fu uri vero trionfo della nazione con- 
tro della Corte. Il parlanlento di Parigi rien<^ 
trò nel palazzo iti mezzo di tiri popolo im« 
tneriso ,• che applaudiva , e gridava bravo J 
Nella piazza di Tolosa s* innalzò uri palco ^ 
tri di cui vennero bruciate le statué rappre? 
seri fan ti i Membri dei nuovo sostituito su-^ 
premo tribunale di giustizia y e le strade da 
detta città y per cui dovevano passare ì rein- 
tegrati magistrati j pef portarsi all* antica lo- 
ro residenza erano decorate di archi di trion* 
foi Le feste fatte iti tale circostanza a tiiypri 
noti furono minori. Iti somma il ritorno dei 
parlamenti era uri vero trionfo della nazio- 
ne contro la reale autorità è iti Francia 
®on vi é stata mai vittoria per grande , 9 
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Segnalata ^ ch’ella fosse, la quale sia stata 
festeggiata con maggiore solennità. 

In questa effervescenza generale 4 elli spi» 
riti , in questa commozione della nazione 
non si poteva augurar che male dall’assem» 
ilea delli stati generali ^ e seda molto tem-! 
po si pronosticava la sovversione del regno, 
con piti ragione un siffatto vaticinio era fa-, 
cile a formarsi, allorché con buona inten-r 
zione , ma con poca accortezza , cedendo ab 
le perfide, ed ingannevoli insinuazioni di 
Neker, Luigi XVI., stabili la convocazione 
tìelli stati generali per il primo del i 788 , 
E infatti non era giunta ancora una tal e- 
poca, e la’ sovversione eri generale nel re- 
gno j uno spirito di vertigine si era sparso per 
tutta la Francia ^ già il ferro , e la rivolta 
avevano guadagnate tutte le provincie , e 
quasi tutte le Provincie di Francia si tro^ 
vavanoin uno stato di divisione? e di anar^ 
chia . ' . .. 

L’aumento del prezzo de’ grani era il pre«t 
testo' di _questo spirito di vertigine, e di 

questa 
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questa rivolta, che continuava a desolare la 
Francia, anche dopo che la nazione aveva 
ottenuto dalla bontà del Re il ristabilimen- 
to dei parlamenti i dico il pretesto, giacché 
il Cielo non aveva in quell’ anno afflitto il 
regno colla carestia: la raccolta era stata 

j anzi in quell’anno delle più copiose; ma il 

Duca d- Orleans , per secondare i suoi pro- 
getti di vendetta, e di ambizione insieme , 
l’aveva procurata, accapparrando , e impa- 
dronendosi di quasi tutto il grano , che si 
era raccolto, e ch’egli aveva spedito in In- 
ghilterra. Queir immensa turba di satelliti, 
che per pagare diede fondo alle sue immen- 
se ricchezze, si serviva accortamente delle 
angustie , nelle quali si trovava il popolo per 
la mancanza della derrata la più necessaria 
al sostentamento della vita , per estiugner 
qualunque più piccolo avvanzo dell’antico at- 
taccamento verso la persona del Re, facen-’ 
do vedere, ch’egli assolutamente era inca- 
pace di regnare , mancando persino al pri- 
mo, e più sacro dovere di ogni Re, che é 

S 
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ttuello di pascere i suoi popoli . E questi 
manovra degna dell* irifertio ebbe pur trop- 
po l’effetto, che se n’era atteso. Sulla fine 
di Aprile del 1785. vi ebbero delle sommos, 
se a Moitipèllierj e adArles appunto per la 
penuria del grano. In quest’ ultima città so- 
pratutto il popolo si è lasciato trasportare 
ai più grandi eccessi , essendosi impadronito 
di diversi bastimenti carichi di grano. Ad 
Orleans nè furono saccheggiati dei magaz- 
zeni;- ma la più funesta di tutte queste som- 
mosse occasionata dalla circostanza dell’ in- 
dicata non riatùrale carestia; è quèlla, che 
ai 29 Aprile ebbe luogo in Parigi stessa nel 
subborgo di S. Antonio relativamente alle 
case dei due ricchi negózianti Reveillon, ed 
Hensiot ; che in un batter d’ occhio resta- 
rono dal popolo demolite. 

L’Arcivescovo di Parigi, all’occasione di 
ordinare delle pubbliche preghiere per l’ira- 
minente seduta degli stati generali , procurò 
di opporsi -ai funesti effetti , che, attesa l’ac- 
cennata effervescenza generale delle teste » 
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faceva temere una tale convocazione , richia-< 
mando a tal effetto con una energica Pasto- 
rale (I) il suo popolo a quei principj, il di 


(i) Il est des malheurs bìen plus aSigeants, que foiis le» 
inalheurs politiques que vous vous proposc's de réparer;. 
la decadente de la fot, l'orrible depravations des ir.oours, 
la licence incroyable des ecrits^ l’audace, & ranarchie 
des esprits ^ le nicpris de la Divihitc , la scandaleuse 
, profanation de jouis consacrés au Seigncur, l’s eftorts 
de rirreligion, qui voudroient profiterde la commotiou 
pi^senr^ pour achrfver de renverser les principes de tou- 
.te Autorité de toute vertu. Voila, nostrés chérs Frères, ’ 
la vrai maladie du siede , la grande plaic de l’Etat. 
Nous la denoncons soleninellement à la nation ensemble. 
P incoHcevable s<5curité du siede aut millieu d’u'ne ré- 
volution non moins eftrayante pouf la vie presente que 
pour la vie future. Mais la partie morale des gouver* 
ncments , qui paroic si importante aux jeux des politi-' 
ques de rantiquiré, mais la R^ligion^ & la vertu spnc 
elles maintenant comptées pour rien pour la plus parte 
des politiques modetnes ? Ils ne veulent donc plus con- 
noitre d’antres réssorces, que la rielesse , Se la force 
|iour gouverner ics hommes , < . . j nous ne voue par- 
loos pas ici seulemenf eottime pasteurs , mais comme 
Cito^cns. Oui noe trés cbérs Coacitoyens nous vous en 
c6nj urons en nom de la Réligion « au nom de la Patrie , 
aeéonoisscE'donc la justice^ &la necssské de renovellep 
la vigueur dea anciens Loixy sur la polìse des moeurs 
publics , &■ d’y ajouter celles qui pourroidnt manquet 
cncor à la Ldgislatiod Franfoise sur un point ti impor- 
lant pout rhonneur, & salut de la aatiou» Vous fot» 
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cui obljllo era la principal' cagione del dif 
sordine. Gli altri Vescovi della Francia mo- 
strarono il medesimo impegno; ed è rimar- 
chevole sopratutto la Pastorale dell’ Arcive- 
scovo di Lione giacché appoggiato alle au- 
torità delle Scritture, che chiamava molto 
iene i sacri archivj , in cui sono registrati 
i destini di tutti gl’ imperj , predisse , per 
così dire, alla lettera la rivoluzione che 
andava a nascere . Ma nella disposizione de- 
gli spiriti, in cui si ritrovava ^llora la na- 
zione, era facile di comprendere come do.- 
vevano esser accolte le Pastorali de’ Vesco- 
vi , che raccomandavano l’ unione , la pace v 
il ristabilimento dell’ ordine pubblico., pian^ 


‘ "T., ' 

Riez Ics voeux Ics plus ardens pouf la réformation dcf 
abus , & pour le rétablissement de la felicir^ publique ; 
^wais comment r^former les abus de radministration si on 
sie riforme la liccnce des moeurs , la préffliece source de 
tous les abus ? Comment rétablir la discipline des moeurs 
si |Ton ne rétablir le tespefli dela Religion , le seulfrein 
qui puùse concenir Jes passions des hommes ’ l,a restau.| 
ration de la Ibi , & des moeurs , la régéneration des 
Ames • c’est la régéneration essentielle de la France, 
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gendo sulla ruina della Religione , e sul pe^ 
vicolo j che minacciava la patria. Tutti que- 
sti Saggi sono stati accolti come tanti falsi 
profeti , e le loro fondate minaccie sono sta- 
te disprezzate j ora come l’effetto dell’ entu- 
siasmo , ed ora come quello di un timor fri- 
volo , fe pusillanime , che sempre accompa- 
gna la superstizione. Quasi tutti i fogli pub- 
blici hanno riportata la predizione dell’Ar- 
civescovo di Lione per eccitarne le risa , 
come il risultato del più colpevole fanatis- 
mo ^ La Pastorale predetta j come anche quel- 
la dell’Arcivescovo di Bourdeaux irritarono 
il popolo a segno che le ha pubblicamente 
abbruciate, come attentatorìe alla sua so- 
vrana autorità . Si è andato ancora più 
avanti, ed alle Pastorali 'dei Vescovi si so- 
no opposti dei libercoli i più insolenti , ed 
infami (i), ne’ quali Io spirito di empietà > 


(i) Di tale natura erano li due libercoli intitolati l’uno 
Ut Heurtt du tiert EtMt « e 1’ altro pgrtpiréti da din 
ira ; Essi contenevano la più stomachevole derisione del 
Culto Cristiano, delle preghiere , e dei Sagri Cantici 
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c eli irreligione si 'sviluppavi cort maggior 
smania che io spirito d* indipendenza > ! e li 
quali' ad evidenza' dimostravano, che il solo 
freno , che possa contenere la moltitudine 
una volta, che si sia sollevata contro le leg- 
gi ^ più non esisteva. 

E setnpreppiù allora si temeva che l’ im- 
minente convocazione degli Stati generali 
non servisse a consumare il progetto già con- 
cepito dalla filosofia della sovversione totale 
del Trono, perchè il Re^ cedendo ulterior- 
•’menie alle perfide insinuazioni di Neker, fra 

mm n » m ■ ' ‘ •■■ ■ % t 

della Chiesa*, ma niente può uguagliare gli orrori, dei 
quali era ripieno un altro libercolo intitolato, Lt Pit- 
sto» , la Morty (f la Rssurreaion du Peuple condannato 
alle fiamme per decreto del Parlamento di Pangi nlli ij 
Marzo 178». 1| Sig. Seguier Avvocato generale ^1 Re, 
in u« -discorso assai forte, ed eloquente, ^he pronunzie^ 
nel Parlamento stesso in una tale occasione caratterizza 
* assai bene un tal ìibercolo , nominandolo 5 — ProduSton 
anonime fruii du delire d'une imagination malade , d'utt 
terveaux trouilc , d'une téle fanatique , qui dans Paecir, 
doni elle est agirle rapproche toutfs les idtts pour let 
confondre, mèle le sacri au profane peur dltruire Putt 
par Pautre , & ajftHe de contrefair* le langage rtspeHtr 
He de nos taints Evatigelistet pour dontter plus de ferce 
ttux imputationt , quo» s'est permis de faire tu Clergit 
tr à la Kebltise du Ropaume. — 
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altre decisioni preliminari, e le quali 
veano servire come di base alla convocazio- 
ne stessa degli Stati generali, approvò che, 
contro la forma costantemente osservata in 
tutte le altre consimili occasioni , il nume- 
ro dei deputati del terzo Stato dovess’ esser 
eguale a quello degli altri due ordini insie- 
me riuniti. Questa pretensione che aveva af- 
facciata il terzo stato, e che si vedeva al- 
lora sostenuta con tutto il calore in questa 
immensa quantità di libercoli, che uscivano 
ogni giórno in Parigi, oltre di avere contro 
di se la pratica costante, e le liggi fonda- 
mentali del regno, era intrinsepamente , c 
nella sua sostanza ingiusta, giacché il terzo 
stato non possedendo la metà dei fondi ter» 
yieri del regno, non poteva pretendere al di- 
ritto di rappresentare la nazione in numero 
eguale agli altri due Stati: Ma ^ker ave. 
va giurata la mina a|la Monarchia j Neker, 
la cui insaziabile vanità non faceva che fos- 
se concento di esser pervenuto dalle oscu- 
re occupazioni del banco ad esser Ministro^ 

S 4 



28 o 


regio j ma Io portava a desiderare di arri- 
var ancora a divenire Ministro nazionale , 
voleva j che T influenza del Clero, e della 
Nobiltà venisse bilanciata da quella del po^ 
folo. E s’eglì aveva traditi gl’interessi del 
sno padrone con indurlo a convocare li sta- 
ti generali in tin tempo cosi burrascoso , 
comise senza dubbio una nuova, e più fu- 
nesta prevaricazione con persuaderlo a im- 
niutar l’ ordine, eia forma costantemente os- 
servata in tutte le precedenti convocazioni 
permettendo a tal effetto, che il terzo sta- 
to avesse il dritto della doppia rappreséo- 
tanza / 1 bnoni cittadini , e le persone vera- 
mente iRtìminate temevano, che la moltitiv 

I 

dine , una tolta animata dalla idee di liber- 
tà, non mettesse più alcun confine alle sue 
pretensioni, nè s’ingannarono. 11 terzo sfa- 
to gonfio del successo, che ebbe la sua pre- 
tensione , alli 1 7 Giugno 1 789 , vale a dire 
poco dopo la convocazione degli Stati ge- 
nerali, fece il passo forte di dichiararsi in 
assemblea nazionale , aggiungendovi l’ ardi- 
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mento ancor più gra'nde con dichiafare , che 
persisteva in questa sua detèrminazione , do- 
po ancora che il Re alli 23 dello stesso me- 
se tenne a bella sposta una Sessione reale per 
disapprovare un 'tal passo, e aveva dichiarar- 
lo, che l’antica distinzione dei. tre ordini 
dello Stato fosie mantenuta nella sua ìnte* 
grità, come essenzialmente legata alla con- 
servazione del suo Regno. La maggioranza 
del Clero , che , invece di esser composta di 
Vescovi i come lo era in tutti i precedenti 
Stati generali , venne allora composta di 
semplici Preti, che per gl’insidiosi maneg- 
gi di Neker erano tutti animati di abbassa- 
re i loro Pastori, abbracciò anch’essa l’ in- 
giusta risoluzione del terzo stato. La mino- 
rità dei Nobili condotta dal Duca d’ Orleans 
passò egualmente nell’ assemblea , e in fine 
la maggioranza d’ essi fu anch’essa costretta 
ad entrarvi . 

Alla vista di questa crisi inuaspettata , che 
faceva trasportare al pc^olo la principale pre- 
rogativa della dignità reale , la Corte apri 


Digitized by Google 



pienamente gli pcchj sulla condotta del pejrr 
£do Ministro^ che l’aveva stracinata ad una 
serie di misure cotanto inconsiderate , e fu- 
neste. Agli 1 1 di Luglio essa allontanò Nelcer 
dal Ministero , e dal Regno ; ma il disin^ 
ginno era venuto troppo tardi. Il popolo di 
Parigi , allorché nella mattina apppsso ri- 
seppe, tal notizia, entrò in furore: Tutta la 
Città risuonava di grida ripetute alfarmi 
all’ armi: si costrinsero ì featri a sospende- 
re le loro rappresentazioni, come nei gior- 
ni di lutto, e di calamità: Je campane suo- 
narono in tutte le Parecchie per chiamare 
i cittadini alla difesa comune : sul far del 
giorno del Lunedi 13 Luglio il popolaccio 
incendiò diverse barriere , ed atterrò le por- 
le della Gasa de’ Missionari di S. Lazzaro , 
•la guale Evenne dal medesimo saccheggiata ; 
ma il Martedì 14 dello stesso mese di Lu- 
glio fu il giorno della più gran crisi . Il fer- 
mento era all’ estremo cresciuto, ma il po- 
polo mancava di armi j ai ricordava che ve 
p’ erano alla pa$a degl’ Invalidi, e non esitò 
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oo momento di rapirle; Ebbe ancora il \'aq- 
<aggio, che gli sì assocciassero degli art^ 
,glieri, e molto abili; Fiero allora della sua 
forza intraprende una conquista, e la Bastia 
glia, queir antica Fortezza tanto screditata 
dai filosofi, non per altra ragione, ae non 
.perchè si faceva loro l’onore d’ inchiuder vft- 
li , fu conquistata , ed abbattuta in pochi 
-istanti . ‘ 

Ebrio il popolo di questo trionfo, ed aven- 
-do incominciato in tal incontro a lordarsi 
-nel sangue, non si pasce più che dei più 
orribili spettacoli , e domanda a gran grida 
Jelle teste illustri. Foulon - Consigliere di 
Stato venne imolato dalla moltitudine,. e le 
più vive acclamazioni accornpagnaron» il suo 
corpo esangue strascinato per le strade di Pa»- 
rigi. Berthier di Savigny suo genero, ed io- 
tendente di Parigi , uomo rispettabile per 
tutti i riguardi, divide secolui la stessa tri- 
sta sorte, e laddove presso tutte le nazioni 
anche le meno civilizzate , i più gran sce- 
lerati ammolliscono i cuori di tpUi 4 la 
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lai morte noi! dfresta un accanimento co- 
tanto sanguinario j gli si taglia la testa , che 
-li porta in trionfo, gli si strappa il cuore, 
che si divide in minutissimi pezzi , i quali 
s’intrecciano nelle coccarde J si mutilano tut- 
te le sue membra, che in seguito si faglia- 
no in mille pezzi unitamente alle sue vesti ; 
e la stessa j effervescenza , ed i medesimi 
orrori soffrivano in quel tempo tutte le prea« 
rincie del Regno, cosicché pareva che il po- 
polo francese si fosse in un istante conver- 
tito in un popolo di Irrochesi , e di Cani- 
bali . 

I Gentili convenivano non esservi che le 
impressioni religiose , che potessero incivili- 
re i Selvaggi, ed è appunto per la qualità 
d’interprete degli Dei, che Orazio (i) loda 
Orfeo di aver umanizzati gli antropofagi, e 
di arer ispirato loro il meritato orrore ai 
loro detestabili banchetti. 


(i) Hor. Art. Po*t. 
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Sylvestres homines sacer , ìnterpresipu 
Deorum 

Cxiìhus , 6* vlBu fosdo deternuit OrpheuH 
E questi desiderabili effetti di addolcire i 
costumi degli uomini^ e di renderli meno 
sanguinar), sopra tutto con ragione sonosta^ 
ti attribuiti al Cristianesimo. Li stessi an> 
tesignani del filosofismo, malgrado al loro 
impegno di arrivar ad estìnguere affatto nel 
mondo questa Divina luce, sono stati astret-r 
ti a confessarlo. Ora dopo che i Francesi, 
aderendo ai loro scritti j non solo hanno ab- 
bandooata la religioiie dei loro padri , ma 
che hanno mostrata un’ind^erenza per qua- 
lunque sorte di culto, sono ricaduti nello 
st^to de’ selvaggi •* Gli orrori insino ad ora 
descritti ne sono una prova j ma maggiori 
di gran lunga furono quelli , ai quali in ap- 
presso si abbandonò questo popolo divenuto 
in un istante sì brutale: Le crudeltà eser- 
citate ai 2 di Settembre del 1792 a Pari- 
gi verso i Preti , rinchiusi nella Chiesa del 
Cannine, fanno fremere j e in talo'^cauone 



li ptiò dire ancora, che i Francesi divenis- 
sero antropofagi, mentre delle <lonne arriva- 
rono persino all’ eccesso di bevec il siingoe, 
thè colava da quei Martiri# 

Si è detto da qualcuno^ ché atiche dopo 
la 'grande sedizione accaduta perla conqui- 
sta^ e la deraolizioae della Bastiglia, Luigi 
XVI. sarebbe stato ancora ih tempo a risla- 
liliré l’ordine, ed a salvare la Monarchia 
con 'opporre una valida forza all’ ammutina- 
ta moltitudine, e si è compianta molto la 
sorte di questo Principe ^ che non abbia vo- 
luto aderire al Maresci*! di Bròglio, il qua- 
le si dice^ che gli chiedesse il permesso di 
marciare contro di Parigi, e di far fuoco 
sopra gli ammutinati : Ma io dubito molto, 
«he quest’espediente fosse riuscito, giacché 
se sino dai primi incominciamenti della 
contestazione insorta fra i Parlamenti , e la 
Corte le truppe avevano dati dei segni evi- 
denti di esser anch’esse infette della ver- 
tigine generale della nazione , questa conta- 
gione pur troppo si era maggiormente cste- 
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sa in appresso . Sulla fine del Giagao 1 783,;; 
allorché il terzo' stato fece il passo ardito 
di dichiararsi assemblea- nazionale , le guar- 
die francesi ricusarono di fare il solilo ser- 
vizio,' dicend(^ che si erano fatti soldati per 
difender la patria, e non già per opprinier-> 
la: E quando poco dopo per la dimissione- 
di Neker il popolo corse all’armij le stesse 
guardie francesi sì unirono alle compagnie 
de’ borghesi ammutinati, e la stessa preva- 
ricazione commise una parte del Reggimen- 
to di Provenza e porzione altresì dell’altro 
di Vemimiglia : le Truppe di Brest si uni- 
rono asch’esse alle guardie della cittadinan- 
za, e lo stesso è seguito a Bourdeau per. 
parte del reggimento di Sciampagna : Ma se 
effettivamente sussiste , che il predetto Co- 
mandante potesse contare sulla fedeltà , e. 
le buone intenzioai della sua truppa, èreal-, 
mente molto da compiangersi Luigi XVI.,< 
che, cedendo alle rappresentanze (att^Iida- 
Mirabeau per ritirare le troppe da Parigi , - . 
e da Versaglies, e che invece pel ^anteni-. 
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'menato delia pubblica tranquillità venissero 
ad esse sostituite delle , guardie nazionali 
borgheggiane j che è quanto a dire li stessi 
ammutinati . 

11 popolo per questa circostanza non aven* 
do piu a temere di esser contenuto dalla 
forza si abbandonò a dei più grandi ecces* 
si, e gli orrori, ch’ebbero luogo airocca-^j 
sion^ della conquista della Bastiglia furono 
un presagio dei maggiori , che dovevano suc- 
cedere in appresso. I Castelli, ossiano ipa< 
lag) , che avevano li grandi , ed ì nobili al- 
la campagna vennero .saccheggiati, e incen- 
diati in tutta r estensione del regno ; li citta- 
dini li più virtuosi Tenivano. furiosamente sos- 
pesi per la gola ai fanali , che illuminavano 
le Città. Li Tribunali erano chiusi, le leggi 
annientate , in somma il Popolo furioso non 
aveva più alcun freno, al che venne sem- 
pre più animato dalla dichiarazione de Diritti 
dell’uomo^ con cui l’Assemblea nazionale co- 
. minciò la nuova costituzione , che molto, bene 
I^rke ha chiamato un Digesto d ’ Anarchìa ^ 

Se 
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Se l’Assemblea Nazionale avesse avuto ve- 
ramente a cuore la felicità della nazione , 
non avrebbe certamente scolto un tempo co- 
sì poco addàttato , e sì poco opportuno per 
avvertire gli uomini de’ loro pretesi diritti, 
di cui allora facevano un abuso sì orribile j 
avrebbe parlato ad essi dei loro doveri, che 
venivano tanto in quel momento calpestati . 
In questa orribile sovversione di cose il so- 
lo titolo di Dichiarazione dei Diritti dell’ 
Uomo, bastava per autorizzare le attuali se- 
dizioni , e l’introdotta anarchia, ed era Io 
stesso che consecrare , e benedire per così 
dire >1 ferro, di cui il braccio dei sedizio-r 
si era armato ^ gridare infatti a questi in- 
sensati ^ che tutti gli uomini sono uguali , 
era lo stesso che dire loro, ohe non aveva- 
no più alcun superiore, che venivano libe-. 
iati da ogni riguardo, e da ogni Autorità, 
che eglino potevamo insultare impunemente 
quelli che da prima erano costumati di ve- 
nerare, rispettare, e 'dire ai medesimi, che 
gli uomini sono Uberi di dire, edifaretutt 

T 
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to ciò che ad essi entra ir» capo , e questa 
è appunto l’interpretazione che il popolaccio 
di Francia diede alla Dichiarazione dei Di- 
ritti dell’uomo. Ma i Filosofi, che tanto do- 
minavano nell’Assemblea avevano bisogno di 
eccitare questa vertigine nella nazione , per 
condurre a termine il loro diabolico proget- 
to della sovversione del Trono. 

La vanità di vedere realizzato nella pra- 
tica quella specie di Governo, che da tanti 
anni avevano dipinto nei loro scritti^ come 
il migliore, e il più felice, ma molto più 
il desiderio di dominare ^ e di acquistare 
delle ricchezze , erano li motivi , per cui 
questi pretesi Savj volevano oninamente , 
che su le rovine del Trono si ergesse la de- 
mocrazia . E in questo loro orribile proget- 
to vennero coadiuvati, sebbene per altre vi- 
ste, da quella Setta, che di gran lunga avan- 
ti di loro, e sino dalla sua prima origine 
si trovava animata dallo spirito Repubblica- 
no, e dalla quale anzi li Filosofi stessi ave- 
vano presa l’orrida, e insussistente Teoria 
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della Soyratìilà del popolo. Li Calvinisti^ 
de’ quali ognuno ben vede, che io. parlo in 
questo luogo , infatti sino dal loro primo na- 
*cere erano animati da questo spirito Re- 
pubblicano, giacché credevano molto bene, 
che introdotto una tal forma di Governo sa- 
rebbe ad essi riuscito molto piu facile di 
estendere, ed innalzare su le rovine della ^ 
Chiesa un Culto, che esclude qualunque Ge- 
rarchia E se per vedere anche in Francia 
adempite queste loro viste, come era ad »*s- 
si riuscito di fare in Olanda , ed in Inghil- 
terra , avevano essi più volte sebbene inutil- 
mente ne’ scorsi due secoli inalberato Io 
stendardo della Ribellione, e inondato il Re- 
gno di sangue , non per questo disperavano 
di potere un giorno pervenire, ad ottenerlo. 

Una tale lusinga sopra tutto era in essi en- 
trata, dopoché Luigi XVI cedendo al per- 
verso consiglio di Lomenie aveva poco pri- 
ma della convocazione degli Stati generali 
notabilmente mitigati que’ rigori , co’ quali 
mediante la celebre rivocaziooe dell’ Editto 
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6i Nantes il gran Luigi, e per mantenere 
intatta la purità della Fede, e per la con- 
servazione della Regia Autorità aveva giudi- 
cato di usare verso i Protestanti . Stante un 
passo sì improvido venendo essi a riacquista- 
re que’ diritti Civili , che colla indicata ri-? 
vocazione erano stati ad essi tolti in pena 
deir abuso , che fatto ne avevano , ripigliaro- 
no tutta P antica loro energia, ed unitisi in 
stretta lega (i) coi Filosofi, se nelle prime 
Sessioni dell’ Assemblea Nazionale non leva- 
rono la Corona dalla testa del Re , la ridus- 
sero ad un semplice prnamento, giacché col- 
la nuova Costituzione del Regno, spogliaro-r 
no l’ infelice Monarca della principale pre- 


(,) Sulla realti di quecta lega , che in prineipio della Ri- 
voluzione, e nella Assemblea Nazionale fecero li Pror 
testanti coi Filosofi per la distruzione del 
oltre non poche altre opere vedersi anche il libro inti- 
tolato -- DetencUtion aux~ Franfais Catholiques , dea 
Moyens employés par rXssembliée. nationale peur detrui- 
re ea France la Réligion Catholique. -- Per Heori-Ale~ 
iendrt Judeintl Conte d' Entreguts, peg, loj & s<f . 
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rogativa dfell* Autorità Sovrana , traspòrtan- 
do alla nazione^ ossia all’Assemblea stessa 
il Potere Legislativo* 

Li Rappresentanti della nazione non ave** 
Vano certamente alcun diritto di fare que- 
sta nuova Costituzione, eH essa si dovrebbe 
riguardare unicamente come l’effetto del Dis- 
potismo , e della violenza , quand’ anche si 
potesse sostenere come sussistente l’indicata 
assurda Teoria della Sovranità del popolo, e 
si volesse accordare alla nazione il preteso 
diritto originario, e imprescrittibile di faro 
le leggi ^ che giudicasse più vantaggiose a se 
stessa. E la ragione si è perchè li Deputati 
dell’ Assemblea non erano a ciò autorizzati* 
Essi non potevano avere altro diritti , fuori 
di' quello j che era espresso nei Mandati lo- 
ro consegnati dalle Assemblee primarie , o 
(particolari, nelle quali erano stati eletti. £ 
questi, come a tutti è noto, si restringeva- 
no all’oggetto di riformare gli abusi delle 
Finanze, e di supplire al vuoto dell’ Errarlo. 
Ma se li Deputati dell’Assemblea Nazionale 
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tanno spezzate le Istruzioni contenute nei 
Mandati de’ rispettivi loro Committenti f>er ad- 
dottare , e fabbricare un preteso' sistema di 
rigenerazione totale rhodellato sul Piano del 
Contratto Sociale di Rousseau , eglino han" 
no' commessa la medesima prevaricazione nell’ 
opera della nuova Legislazione , alla quale 
essi posero mano subito dopo di avere pub- 
blicata la Costituzione, eper cui l’Assemblea 
stessa da Costituente passò a denominarsi Le- 
gislati-va . E infatti tutti li Mandati dòman- 
dando, che li Beni Ecclesiastici fossero tas- 
sati come quelli dei Laici venivano chiara- 
mente a riconoscere il diritto del Clero so- 
pra qu|sti stessi beni , e l’ Assemblea lo ha 
intieramente spogliato. Li Mandati non par- 
lavano per niente dei Privilegj onorifici del- 

4 

la. nobiltà j ma soltanto volevano che si to- 
"gliessefo i privilegj pecuniarj che è quanto 
dire venisse essa pareggiata agli altri con- 
’tribuenti nel pagamento dèlie Imposte ; e 
l’Assemblea gli ha tutti egualmente soppres- 
si , cioè tanto gli onorifici > come li pecunia- 
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rj, ed anzi ha annientata la stessa nobiltà, 
in ninno de’ suddetti Mandati si parlava in 
yerun modo del Culto, il quale da tanti se- 
coli si ritrovava stabilito in Francia, e per 
cui aveva acquistato il titolo di Regno Cri- 
fiVianissimo. E l’Assemblea con una progres- 
«ione di operazioni, che l’Empietà, e l’Ere- 
sia insieme collegate soltanto potevano su- 
gerire , ha fatti li più sacrileghi attentati 
contro questo Culto , da tanto tempo domi- 
nante nel Regno. Alli 4 di Agosto 1789 es- 
sa soppresse le Decime Ecclesiastiche , alli 
di Settembre spogliò le Chiese di tutti 
li vasi sacri; alli iSdiOttobre proibì li Vo- 
ti Monastici. Alli 2 di Novembre aggiudicò 
•alla Nazione tutte le Proprietà' del Clero, 
lasciandogliene l’araministrazioHe. Alli 15 di 
Aprile del 1790 gli tolse anche questa am- 
tninistrazione, ^ducendolo alla condizioircdi 
•Bemplice salariato; e infine 3IIÌ 12 di Luglio 
colla Costituzione Civile del Clero attaccò 
• tutte le leggi della Chiesa, rovesciò il soo 
-.governo. spirituale, e distrusse la sua fede. 

T 4 
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Ié somma tutto ciò che ha fatto l’ Assombloa 
Costituente, e l’ Assemblea Legislativa, è pre- 
varicazione per patte de’suoi Deputati , che 
taon erano certamente più nè Deputati, nè 
Rappresentanti dal momento > che agivano 
direttamente contro la volontà, e contro gli 
ordini espressi dai loro committenti * Tutti 
gli Articoli, e tutti li Decreti della prima, 
te della seconda Assemblea sono pertanto di- 
'rettamente centrar] ai Mandati , e contrar] 
per conseguenza alla volontà generale della 
Nazione j manifestata nella miglior maniera 
che possa farsi , giacché non vi è certamen- 
le altra maniera di conoscere il Voto, e la 
volontà generale di una Nazione , che per 
l’unanimità, e la pluralità delle Deliberazio- 
ni parziali consegnate nella maggioranza dèi 
Mandati. 

L’Assemblei stessa non poteva dissimula r- 
si . questa taccia , ed età avida perciò di pro- 
curarsi degli Atti di adesione per parte dei 
diversi Dipartimenti, e delle particolari Co- 
muni f ma questa moltitudine di Atti di ade^ 
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sione, e di felicitazione, che una grànpar-^ 
te della Nazione faceva ai Decreti rovinosi 
deir Assemblea stessa non bastavano pér as- 
sicurare i buoni. Si sapevano generalmente 
le arti , colle ^uali l’ Assemblea aveva molti- 
plicati queéti Atti di adesione , e soppresse 
le doglianze. Essa non permetteva T ingres- 
so che agli otnaggij ma al di fuori di essa 
non regnava che l’ inquietudine , il dolore , 
e la disperazione. Una metà de’ Cittadini era 
armata per suifocare li gridi dell’altra; la 
morte, il saccheggio, il massacro, l’inceii- 
dio attendeva chiunque osasse alzare la vo- 
ce, ed un’ armata di Assassini era sempre 
pronta a reprimere quelli^ che si lagnavano • 
Un tale pericolo veramente non arrivò a 
suffocare li reclami. Lè rappresentanze, che 
venivano da tutte le parti del Regno erano 
infinite. Nella stessa Assemblea vi furono al- 
cuni Membri virtuosi, che nulla temendo 
il pugnale de’ Siccarj , che tenevano conti- 
Buamente assoldati li Corifei della medeii- 
sna ardirono di alzare la voce contro tntti 
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questi passi violenti, e funesti , e cercava- 
no di richiamarla a delle idee di ordine ; 
ma la voce di questi pochi Savj restava sem» 
•pre superata dalla maggioranza de’ scellera- 
ti , e dei furbi ; de’ quali era composta l’ As- , 
semblea , cosicché per non rendersi compli- 
ci delle ingiustizie , e delle atrocità , di cui 
essa si rendeva colpevole, presero tutti il 
partito di ritirarsi. 

La filosofia, che arrossiva di aver prodot- 
ti tanti mali , invece della tanto promessa 
•felicità, non lasciò anch’ella di richiamare 
r ordine i II più celebre fra i suoi proseliti 
l’ Abb. Raynal si assunse principalmense que- 
sto incarico, facendo alli 31 Maggio 1791 
• leggere nell’ Assemblea nazionale una sua 
'Lettera (i) in cui facendo una satira ama- 


c(i3 Je suis, ji vaus i’avoue, je suis profondemant attri- 
sté des crimcs , qui couvrent de deuil cet Empire. Se- 
roir-il donc vrai , qu’il fallar me rapeUer avec effroi, 
- , que je $hìS uh de ceux, qui en efJtouvant vne indigna- 
tion genereuse cantre le pouvoir arbitraire ai penr-érre 
" donné Ics «rmes à la licenze ? La Rdigion , les Lfiix, , 


Digitized by Google 


:299 


'ra, uia vera della di lei condotta, deplora- 
va amaramente la situazione presente , è fu- 
tura della Francia . Ma i suoi lamenti era- 
no troppo tardi . La rivoluzione di Francia 
è tutta opera della filosofia. Essa l’ha pro- 

rautorifi; Royale, fordre Public rédéniandent-ils done i 
la Raison , Ics liens, qui Ics unissent à cetre grande so. 
cieté de la nation Fcan90Ìse , cotnme si en penrsuivant 
les abus, en rappellant les droits des peuples , & les de- 
voirs des Princes, uos efforts crìminels àvoient tompu 
( . ces liens’ .... Pr£t à descendre dans la nuit duTom* 
beau , préc a quitter cetre famille immense , dont j’ai 
desideré le bonheur, que vois-je autour de Moi ? t)e* 
troubles Rfiligieux , des dissensions Civiles , la Conster- 
nation des uns, la tyrannie des autres , un gouvernement 
esclave des caprìces du peuple , le Sanflaaire des Loix 
en^irpnné d’hommes effrenés , qui veulent alternative- 
; ment ou les di£ler , ou les braver , des chefs sans auto- 
* rité , des Ministres sans Moyens, un Roi , le premier 
amis de soq pebple plongé dans l’ amertume , outrag^ , 
ménactf , eiqprisonné , & la puissance publìque n’existant 
plus, qoe dans les Clubs , où des hommes ignorante, & 
grossiers osent prononcer sur toiltes l«s questione politi- 
ques. Telle est la vérìtab]e situation de la Francé y 
"d’àutres n’oseroient pas vous dire ces veritésy màis njtìi 
■ je ròse, parceque je le dai», parceque je rauche à ma 
Some, ann^e. Je vous parie de l’autorité détruite parce- 
qae on ne peut me soup^onner de régrettèr rancièn riè. 
girne .... Vous ne pouvez sauver l’etat d’une ruine to- 
tale, qu’en révénant sur vos pas, ou bien en indiqùant 
certe marche titiograde à vos'suecesseurs. - . 
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curata colle sue ^eclamaziofii empie, e se- 
diziose, che per quaranta e più anni prima 
andava facendo contro il potere dèi Re > e 
non può però non essere tesponsabile di tut- 
ti .li cattivi effetti j che dovevano derivare 
dall’ averne rotti tutti i vincoli li più Sacri, 
che legavano gli ùoniini . E questi pianti 
di Raynal come pure quelli di Neker non 
‘ fecero che avvilire seiupre più quésti ciar- 
latani, che si sono dati il nome di filosofi, 
facendo veder alla posterità , che eglino han- 
no avuta la più profonda ignoranza del cuo- 
re umano, e della storia, sirio ailon cono- 
■ icere , che una volta che si è messo in mo- 
vimento il popolo non vi è più mezzo di 
contenerlo i e che la moltitudine una volta 
che siasi sollevata rassomiglia aduo torren- 
te, il quale rotti li suoi argini cambia di 
letto, che non è più possibile di fargli ri- 
pigliare il primiero suo corso, e non si è 
sicuro , se si potranno alzare altri argini per 
contenerlo nel nuovo alveo , che si è forma- 
to i E in fatti l’Assemblea nazionale non eb- 
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be alcun riguardo alle indicate rappresene' 
tanze di Raynal j e continuò sempre più a 
peggiorare nel suo incominciato sistema di 
distruzione, e di rovesciamento. La nuova 
Assemblea, che alli 21 Settembre 1792 sot- 
to nome di Convenzione nazionale successe 
a qne^o violento senato , fu ancora più vioi- 
lenta, e distruttiva -, levandosi essa affatto 
la maschera, nella stessa prima sessione dei 
ai proclamò il Governo Repubblicano, e 
dopo di avere fatti soffrire gli trattamenti 
li più umilianti, ed indegni al proprio. So- 
vrano, arrivò persino all’eccesso di farlp 
trucidare sopra un Palco. Il IJon^o freme 
di orrore pel vedere, che restano ancora 
sulla terra alcuni fra i mostri, che in quel 
.senato di Caunibali votarono a favore diuq 
‘così orribile Parricidio, ma se questi meri- 
tano effettivamente l’esecrazione del Genere 
Umano, sono di gran lunga più colpevoli 
gli perfidi scrittori, ^i quali colle loro ope- 
re incendiarie hanno fatto giungere le c«se 
a un tal segno. £ 9 te in particolare, o 
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Raynal , la posterità attribuirà questo erri-* 
bile parricidio , mentre oltre di avere ia 
un modo più incendiario degli altri scrit- 
tori animata la nazione a rompere tutti U 
vincoli li più Sacri ^ tu l’hai particolarmen- 
te eccitata a questo orrore di lordarsi nel 
sangue del suo Re, e di compiacersene , 
scrivendo, che una nazione non avrà mai 
nè una giusta idea, nè un pieno godimen- 
to, de’ suoi diritti insino a tanto che non 
condurrà al supplicio un cattivo Sovrano ^ 
o un catlivo Ministro con cosìpoca forma- 
lità ^ apparecchio j e con così poco tumulto, 
e sorpresa, come vi si strascina il più oscu- 
ro de^ malfattori (i). 


(i) J’ai entendu dire àonVigh, fanatiqne peut-^tre , mais 
il erdiappe qaelquesfois aux insenscs dei ptroles d'uo 
grand seni. Je lui ai cntendn dire, qae tant, qu’on ne 
inénéroit pas à Tiburn ( luogo destinato in Londra per 
le atecutjoni della giurtinia ) un mauvais souverain , 
ou du moins un mauvais ministre avec aussi peudefor- 
malité d’appareil, de tumuire, & de sniprise , qu'on y 
conduit le plui obscur des malfaiteurs , la natio* n’an- 
roit des ses droits ni la juste idée, ni la plaìue jouis- 
aance. Ra/nal Hitt. de laRivolut, d'ttmerique pag, 41. 
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Dopo questa orribile Tragedia li Giaco^ 
bini, che per la prima volta unitisi in Club 
nel 1790 poco dopo Taarestó del Re aveva- 
no date tante provedel loro carattere estre- 
mo , e sanguinario , si erano impadroniti di 
tutta l’autorità, e dominavano soli col ter- 
rore, e col sangue. Per riuscire meglio nel 
loro progetto, col pretesto di opporsi alle 
controrivoluzioni vere , o immaginarie pro- 
clamarono il Governo rivoluzionario , che 
doveva durare sino alla pace. Ma se le cru- 
deltà sino ad ora descritte fanno raccapric- 
ciare, esse non hanno che fare con quel- 
le, alle quali fu soggetta la Francia duran- 
te questo Regno del terrorismo, e confesso 
di non avere colori sufficienti per descriver- 
gli ; e in fatti quando io dicessi , che la 
Francia in tal tempo si è permesso ciò che 
non si permisero gl’ Irrochesi , ed i Canni- 
bali , quando dicessi , che nello spazio di 
due anni la Francia è rimasta più devasta- 
la che se Genserico, ed Attila seguiti da 
cinquecento mille combattenti corrisponde»- 
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ti al loro furore l’avessero traversata, qu^m 
do io dicessi j che in un sì corto spazio si 
sono rinovellati gli orrori, e le attrocità alle 
quali fu avvolta Roma dai tempi di Siila sinp 
a Domiziano, ma quelle ancora che in dU 
versi secoli , e presso diverse nazioni hannq 
commessi- li più odiosi fra i tiranni j quan- 
do finalmente dicessi , che Robespierre, il 
quale era l’anima de’ giacobini , riuniva iq 
se stesso tutti li furori che hanno domina^ 
to diversi mostri, vomitati in diversi tempi 
dall’ Inferno , io non direi che poco, e farei 
troppo debole dipintura della infelice situar 
zione della Francia nelli due anni, che ha 
durato il così detto Regno del terrorismo . 
Gli stessi scrittori democratici non osano 
dissimulare tutti questi orrori , e solo pre- 
gano il leggitore a distogliere da essi gli 
occhj in grazia della felicità , che va a na^ 
scere in Francia colla introduzione del modcr 
rantismo- Ma potrà egli trovarsi una nazio- 
ne, che sia così stupida da passare pertan,- 
te calamità per arrivare ad essqre felice R 

F quale 
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E quale poi in soslanxa è mai questa feli» 
cità , che li Francesi hanno comperata al 
prezzo di tante disavventure. 

Se colla morte di Robespierre cadde il 
Governo rivoluzionario, noq per questo la 
Francia cessò di essere inondata di sangue. 
Il tiranno dovevva necessariamente strasci*) 
nare nella sua caduta tutto ciò che era a 
lui legato ; e nei primi trasporti della pubt 
lica indegnazione era impossibile , che un 
movimento di reazione noij si facesse risseni^ 
tire , e. che la sete della vendetta non si 
Stendesse sopra il maggior numero degli in* 
dividui, che avevano divìso con questo ma* 
stro. il dominio rivoluzionaria. . . . 

Alfiioe ' anche questi orrori cessarono per 
essere, mancata la materia alla vendetta . Ma 
per essere felice non basta di non. aver#- 
sospesa sul capo la mannaja dei tiranni, o 
di rrpn avere a temere U pugnale, e le fa* 
ci degli, ammutinati. Lo.splendore delle vii* 
torie, che ebbero li Francesi sotto il, nuor 
yo Qovet:n9.dirett9rialex che su5ces.5e, a qu.el- 
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lo dei terroristi , r estensione , che essihan- 
B 9 fatto ^ei loro confini, fecero credere , 
che la nazione avesse acquistata una vera 
felicità. II Direttorio stesso ìnebbriato dal> 
le insegne insanguiàate , che a guisa di tro- , 
fei erano sospesi nella sua sala di udienza 
non parlava che di una tale felicità. Ma 
queste bandiere nascondevano agli occhi di 
que’ superbi Pentarchi Io squallore della mi- 
seria a cui si ritrovava ridotta la nazione, 
su di cui essi regnavano. 

• A tutti è nota la prosperità, in cui avan- 
ti la rivoluzione si ritrovava la Francia rap- 
porto a tutti i Rami della pubblica opulen- 
za. Se 1* agricoltura non era perfezionata^ 
come in Inghilterra , non « poteva dire 
trascurata. In molti capi essa forniva una 
dateria grande di esportazione, e di ric- 
chezza, e se in altri aveva bisogno del soc- 
corso degli esteri, era a larga mano in- 
dennizzata dai profitti immensi delle sue 
manifatture, che si trovavano portate al pii 
alto grado di estensione , e perfezione } li 
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soli forestieri , che in tanta copia si porta- 
vano ogni anno in Francia , vi lasciavano 
Itila somma , che equivaleva alle rendite di 
alcuni Hegni . 

Ma o trista rimembranza ! tutti questi 
monumenti della Sua passata prosperiiàr so- 
no stati distrutti dalla violenza , e dall’ im- 
perizia della rivoluzione . Quale immensa 
distanza fra la tua presente avversità , o 
Francia, e la prosperità passata? E qual 
breve intervallo di tempo non è egli basta- 
to ai rivoluziodarj Francesi per consumare 
quest' opera universale di distruzione , per 
disperdere, confondére^ ed annientare tanti 
elementi > e tanti mezzi di ricchezza , che 
si erano insieme accumulati sottogli auspi- ' 
cj de’ tuoi monarchi? Lione, che era la se- 
de delle più ricche manifatture, e che io-* 
la asportava ogn’anno all’ estero per nonan- 
ta millioni di lire tomesi, ha veduto ridot- 
ti in cenere tutti li suoi Telari, dal fero- 
ce Dubois Crancé, e se tutte le altre par- 
ti d^lla Francia non sono state soggette al- 
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la stessa sciagura , T industria da per tutto 
ha estremamente soflFerto , e quelle fabriche, 
ghe pochi anni prima provederanq tutte le 
nazioni dell’ Europa , appena bastarano per 
il vestimento grossolano della più povera 
parte della Francia. Le Colonie erano un’ 
altra sorgente grandissima di ricchezze per la 
Francia, giacché .vendeva ogni anno perset*> 
tanta millioni agU esteri, ora la rivoluzione 
lia fatto sparire ancora questa ricchezza, la 
Martinica , 8. Lqcia , e Tobago per la sor-? 
tp delle armi sono passate nelle mani degli 
Inglesi, e S. Domingo, che solo produceva^ 
due tetzi di questa ricchezza è rimasto di^, 
atrv>tto, per la libertà, che come pna teip.- 
pest^ hanno inviata agli schiavi*,' e che prò**, 
ducendo fra .questi la discordia ha fatto * 
che le Caste dei Neri si armino, e si dK 
strugghmp scambievolmente. La rovina del-, 
le manifatture, e delle Colopie doveva ne-, 
cessariamente produrre quella del, ccmmer- 
ciò esterno , giacché quand’ anche la Fran-. 
eia ) durante la rivoluzione non avesse perv- 
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Óuttì affatto la mariisa militare oninnamen'*- 
te necessaria per proteggere la marinarnei*- 
CantHe, che avrebbe ella caricato iu i pro- 
prj vascelli, se non aveva più le manifattU''* 
Te , é le derrate di prima da asportare ? 
Quand’anche li poftì di Costantinopoli, di 
Alessandria ,'e di Smirne, che la potfìdia 
del Direttorio* versò il ^iù antico de’ suoi 
alleati non gli avesse fatti chiudere' , e che 
di nuovo fosseto aperti per la Francia, che 
èli giovarebbe,' se le manifatture, che pri- 
tha in tanta còpia fabriCavaper queste sCa-* ^ 
le del Levante ora sono in tieramente*^' dis- 
trutte? Dai reg’Isti^i del passaggio 'del Stìnd 
Si rileva, che tùttò il corso del j vale 
à diiè all’ epoca, in cui il Ministro Rame! 

felicitava la Repubblica di aVere colla con-' 

* * 

quista dì Anversa cotfquistato il Commercio' 
del' Settentrione ^ si rileva ,• dJCo , che non 
era! erittato un sol Vascello Frascese ne! 
Sund stesso, in tempo in Cui si èrano ve-’ 
duti per esSo passare 4455 'vascelli Inglesi^ 
locchè è Uri quirito di piir dell’ arino 
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E la Città di Bouideau che dieci anni pri- 
ma teneva il primo rango fra le Città com»* 
mercianti di Europa, dopo Londra ^ Ambur- 
go, ed Amsterdam, nel predettoanno 1796, 
appena poteva supplire alle spese della illu- 
minazione del suo porto. 

La violenza della rivoluzione ha distrutto 
in pochi anni questa antica prosperità del- 
la Francia 3 ma unitamente alla violenza vi 
La ancora non poco contribuito l’imperizia. 
E che poteva in fatti egli mai aspettarsi da 
quella folla di legislatori li quali dai Tello- 
nj , dai Musei j dagli Spedali sono stati chia- 
mati a rigenerare il Governo di un Impero 
così vasto , ed in circostanze si difScili ? 
Quai funesti presagi non dovevano eglino 
mai formarsi sulla sorte della Francia, ve- 
dendo alla testa dei Consigi e dei diffe- 
renti Dicasteri quei letterati, li quali per 
la loro inesperienza nel maneggio degli af- 
fari avrebbero formata l’ infelicità anche di 
una sola Città ^ se loro si fosse data a go- 
vernare ? Riflettendo a queste qualità dei 
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diversi agenti della rivoluzione, e sopratat- 
to poi air estrema giovanezza di tutti, non 
si può a meno di non risovvenirsi della fin- 
zione del Poeta Nevio riferita da Cicerone 
nel libro de Seneciute , ed anzi pare che 
sia stata formata a nella posta per dipinge- 
re l’indole veramente stravagante, e singo- 
lare della rivoluzione di Francia. In una 
delle Comedie di detto poeta ^ secondo che 
riferisce 1’ indicato Romano Oratore , uno 
degli Attori dimanda ad un altro , per qual 
ragione la di lui Ilepubblica così grande , e 
sì petente, è stata in così poco tempo di- 
strutta? E questi fra le altre cose gli ris- 
ponde, che si erano veduti ad arrivare de- 
gli Oratori nuovi) insensati, e molto gio- 
vani: J^yeniebant Oratores , novi, 

^ a dolescentuU . . 

Queste perdite immense, che ha fatte 1^ 
Fr^nc^ per la violenza, e per l’imperizia 
della Rivoluzione in tutti i Rami della pubi 
blica Opulenza, e la miseria generale, che 
ne sono stata la conseguenza, hanno avuta 
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nna reazione « e iniìuenza funesta sù iùtttL-f 
lo delle Finanze. La rÌToluzione, come ognu- 
no sa, è stata intrapresa, almeno' in appa-* 
renza , per^empire un' deficit di 50 a 6 (x 
millioni j e non erano sCorsì ancora due an- 
ni della rivoluzione stessa, éhe esso si era 
Raddoppiato j ed era giunto a loz millioni, 
come rinfaccia allV Assemblèa costituente 
uno de* suoi Deputati. Ma qùestòsi era no-> 
labilmente aumentato sotto ìlGoverho Diret- 
toriale ^ e dopo che colla caduta del terro- 
rismo era tolta la gRan risorsa ^rivóluaiona- 
ria della Carta monetata. Le arti, del Diret* 
torio in nascondere questa grandezza del 
Deficit si sono sapute,- giacché li Deputati 
dei consiglj le bannò svelate < e infine in 
Gennaro del 1790 il Direttorio stesso è sta- 
to astretto a confessarlo in uno de’ suoi mes- 

‘ i 

•aggi per scaricarsi in faccia della nazione 
delle foneste conseguenze, che da esso po- 
tevano derivare. 

. Ma questo disordine delle Finanze mentre 
lavoxiva i progressi dei Coalizzati contro la 
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Fratìcia, «ra fatalè aU’interno ài ^óesta sfortU'^ 
xiata nazione, giacclié non bastando neppure al 
martenitnento delle atmate, non veniVa essa ad 
essere ili grado di supplire a quelle s^se^che 
:t‘ichiede là felicità di tma nazione. Daparec> 
èbjanni a questa parte si legge . nel ilfonitòre 
di Parigi a5 JgOito r^p8. Tutti li Porti 
Militari j e di commercio si riempiono fù 
Afilli cfollatid , spariscono 

Siicceisivàmente ,• tutte le òpere destinate a 
proteggere la navigazióne » annientano j le 
fabbriche civili cadono^ e rovinano, fc nel 
precedente anno VI. non si sono assegnati 
de’ fondi capaci ai risarciiiienti , e ripara- 
zioni le più urgenti* E il Direttorio in un 
suo foglio diretto a tutti li Francesi per 
mostrargli T interesse pressante, che hanno 
di pensare da loro stessi a riparare le stra- 
de pubbliche, si esprime così.'— La mag- 
gior parte delle strade soòo in'divefsi pun- 
ti degradate, ó impratticabili . Li viaggia- 
tori, li Corrieri, e le Diligenze provano lo- 
più grandi pene a passare per certi siti y' 
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ed il ristagno del commercio ne è la infe* 
lice coasegnenza . Ma a fronte di questi 
danni, che soffrirà la Francia pel trascura* 
mento delle opere pubbliche, prodo|todalla 
impotenza di supplirvi , maggiore di gran 
lunga era quello, che una tale impotenza 
lo metteva di far sussistere que’ stabilimen- 
ti' pij , de’ quali non è mai stata priva al- 
cuna colta nazione,, >£he {opra tutto distin'* 
guono gli stati Cristiani, e che di cui la 
Francia offriva li più perfetti piodelli. L’ 
umanità non potè non fremere d’ orrore ve- 
dendo il decreto fatale con cui l' Assemblea 
costituente alli 6 di Aprile 1732 soppresse 
tutte le associazioni pie caricate del sollie- 
vo de’ poveri , degli esposti , e de’ malati , 
tanto nelle Città, che alleCaropagne, e do- 
po questa legge crudele , che Alila noq avreb- 
be certamente pubblicata, li ampliati j li 
vecchj , li fanciulli , ohe mani tenere , e 
pietose animate dalla carità Cristiana solite^ 
ravino. nei loro bisogni*, sì ridderò abban- 
donati a degli avidi Mercenarj , inacessibili 
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a qivalanqae sentimento di umanità. Maper- 
c.iè nel sopprimere tutte queste corporazio- 
ni si erano ancora dall’ Assemblea presi li 
Fondi; che aveva versato nella voragine de' 
beni nazionali, così non potendo, per Firn’ 
potenza dell’ errarlo , che debolmente sup- 
plire alle spese del loro mantenimento, di 
cui sì era caricata la nazione, mentre que- 
sti infelici venivano ad essere privi degli 
ajuti, che ricevevano prima dalla Cristiana 
carità^ venivano ancora a mancare di ciò^ 
che si trovava assolutamente necessario al 
sostentamento fisico. 

II Deputato Garat salì un giorno alla Tri- 
buna per attestare, che durante l’anno se- 
sto è morto un gran numero di ammalati , 
e di poveri , per non essersi loro potuto 
somministrare nè brodo, nè pane, il Depu- 
tato la Porte, aveva parimersti annunziato 
pochi giorni anch’egli alla Tribuna, che 
per mancanza di pagamento le nutrici ri- 
portavano li fanciulli , che si- erano loro 
consegnati, e li quali morivano.,. ‘ 
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" Tale è 11 quadrò non esaggerato, e forse 
anche troppo debole della felicità ^ .' di cui 
ha^goduto internameiite la Francia, .dopo 
caduto il tsrfÒrismO, e in grazia della;qua- 
le.gli scrittóri democratici, come indiceva 
poc’anzi pregano il leggitore à distogliere 
la visfta dagli orrori J>el terrorismo stesso. 
Almeno avessi ella acquistata finalmente 
quella libertà che' con tanto èntusiasrao 
ella ricefcavà dopo il 1 783^. Ma neppure que- 
sto raritaggio ella ha potuto otténere. 

Io ho detto, ed ho provato in tutto il 
éorso di quest’ opera , che la democrazia 
tende naturalmente all’ Anarchia, o al Dis- 
potismo, e la Repubblica Francese eonfer- 
ma sempre piò la verità di una sì fatta Teo- 
ria* Dal principia della rivoluzione sino! all' > 
iucominciamento del Regno di Robespierre; 
la Francia è stata soggetta all’ Anarchia -, 
colla introdnlìon'é del Governo Rivoluziona** 
rio, essa passò ad essere in preda al dispo- 
tismo, ma senza liberarsi però dai funesti 
efifetti dell’ Anarchia , giacché Robespierrp 
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che aveva bisogno* de’ giacobini eracostust? 
to a lasciare ad essi tutta la libertà disac* 
cheggiare , d’ invadere , ' e di commettere 
•gni sorta di delitti^ ben sapendosi da ognu- 
no, che la grande Tatica de’ giacobina con- 
sisteva appunto ne’ sacchéggi c negli altri 
movinienti popolari. Ora colla costituzione 
dell’anno terzo pssia delli 6 Ottobre i795j 
se è, cessata TAparcbia , non è cassato ij 
Dispotismo; ma non ha fatto ohe passare 
in diversa mano , ed al dispotismo di Ko^ 
be3|)ierre è successo, il dispotismo 
riale , 

, Questa nuova costituzione dell’anno tet- 
zo Repubblicano accettata dalla nazione col 
mezzo di Rarras non accordava al Dirretto^ 
rio , che il Potere Esecutivo , ed anche ne 
limitava molto gli attributi , assoggettando- 
lo in lutti li casi li più importai?^ti allede^ 
ternainazioni dei due cpnsiglj , ed all’ oppo- 
sto il Direttorio appena istallato ne’ ^uoi 
Seggi ha inghiottito tutta la sovranità rap- 
presentativa d^Ua nazione , ed ha^ saputq 
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prendere cosi bène le sue misure per man- 
tenersi in una tale usurpazione , che' tutti 
quei membri dei consiglj stessi, che volle- 
xo in appresso opporsi ad un simile atten- 
tamento, vennero tutti puniti colla deporta» 
xione, e colla confisca. Dopo questo colpo 
di autorità gli Rappresentanti della nazio- 
ne, non hanno pih ardito di alzare il capo, 
e si sono ridotti a non essere, che l’Eca 
dei cinque Despoti della Francia ; e l’auto- 
le di un libro impresso in Allemagna nel 
1798 rifletteva per conseguenza molto behe, 
che a quel tempo Robespierre regnava an- 
cora in Francia dal fondo della sua Tomba. 

Un potere cosi bene assodato sembrava , 
che dovesse sostenersi molto tempo , tanto 
più, che il Direttorio sapea mantenere nel 
popolo F illusione della Repubblica, mentre 
avea l’arte di mascherare l’azione del 
potismo sotto le forme della Libertà . Ma 
niente è stabile nelle Repubbliche« Eia Fran- 
cia che per quattordici intieri secoli era sta- 
ta governata dai suoi Re sotto le stesse Leg* 
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gì foadamentali, in pena della sua prevari> 
cazione sembrava destinata a cambiare per 
così dire ogni anno di Costituzione, e di 
Governo , pome poco prima cambiava le mo- 
de degli ornamenti, e degli abiti. , 

, CAPITOLO XVI. 

Colpo d* occhio su gli Stati d'Italia rìvo^ 
luzionati dalla Francia* 

T ’ 

XJ ordine del Discorso sembrerebbe esigge^ 
re , che ora io entrassi a parlare di tutte le 
differenti Repubbliche Democratiche, le qua-' 
li si sono vedute sórgere in Europa , dopo 
la rivoluzione di Francia , ma un simile det- 
taglio non offrirebbe che una dolorosa ri- 
petizione degli stessi inconvenienti, poiché 
siccome in tutti questi Stati dai Francesi 
si è tenuta la medesima condotta, così tut- 
ti ei presentano gli stessi iaconveuienti , on- 
de io mi restringerò a gettare un rapido 
sguardo su' le passate nostre Repubbliche Ita- 
liane. • • 
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L’arrivo 3elle Armi Francesi in tatti que*^. 
sti Stati veniva sempre accompagnato, ma> 
molte volte ancora preceduto da un pompo-> 
so Editto, con cui si dichiarava, che' non 
solo si avrebbe avuto il massima riguarda- 
alla Religione , ed alle proprietà , ma che 
inoltre non si aveva altro in vista , che di 
liberare il Popolo dalla §cKiaviiù, a cui 
trovava sottoposto. Ma questo non era che 
un laccio per allucinare il popolo stesso , e 
pei' impedire che, esso non opponesse alr 
la distruzione de Governi, ? infatti dopo 
che l’psercitp si e^ra impadronito di tutti i 
l^orti del Paese, e cRe si. erg distribuito in 
tutti li luoghi li più popolati , dppo che per 
assicurarsi maggiormente di UP*? trovare al- 
cuna opposizione furouo disarmati tutti a 
Cittadini, non tar«^rono li Francesi a smen^ 
tire col fatto le parole lusinghiere 
to, ed a sviluppare le visite dalle quali era- 
uq animati. 

Col pretesto di organizzare al^ momentQ 
queste nascenti Repubbliche , e di visparmia-r 

re 
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re loro quelle dissensioni , quei dibatti men> 
ti , e per conseguenza quei, torbidi , e quel- 
le dissensioni, per le quali ne’ primi quat- 
tro anni passò la Francia, eglino privarono 
tutte queste popolazioni del diritto, che in. 
seguito deir acquistata libertà avrebbe loro 
dovuto competere, di formarsi quella Legis-r. 
lazione, che avessero giudicato la più con*!*- 
facente alla loro situazione , ed ai proprj 
veraci interessi. La Costituzione stabilita in- 
Francia nell’ anno III. era 1’ Archetipo di 
ogni Legislazione. Essa doveva egualmente 
convenire a tutti i rapporti , essere ' egual" 
mente acconcia a tutte le situazioni, adat<« 
tabile a tutti i Popoli . Ed essa venne efFet-- 
tivamente stabilita in tutti questi Stati , con 
me gli Cerretani, e gli Empirici applicano 
indistintamente le loro ricette a tutti i nia^ 
li, ed a tutti gli ammalati. » 

Ma contempòraneamente li Francesi fece** 
Xo un’altra ferita, e forse anco più grand© 
alla acquistata > nascente libertà di tutti que* 
sii popoli , coir essersi arrogalo Eglino il di>* 
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ritto nominare li soggetti die dovevano' 
comporne la Rappresentanza^ ed il Governo. 
Il pretesto di questa seconda violazione era 
a un di presso Io stesso , die avevano ad- 
dotto per commettere la prima , cioè di ri- 
sparmiare ai nuovi RepubMicani li dibatti- 
menti delle Elezioni. Ma iti sostanza cossi- 
stera nel desiderio di assicurarsi di una per- 
fetta, e cieca adesione di tutti li nuovi Go- 
vernanti , e r ottennero'. Tutte le persone le 
più corrotte y tutti gli scellerati , che dai 
rrisperttivi legittimi Governi erano stati o im- 
prigionati , od espulsi per positive tentate 
cospirazioni, e che eglino coonestavano col 
nome di semplici opinioni politiche, com- 
parvero al momento sulla Scena , e figura- 
rono fra gli Agenti , ed i Rappresentanti 
dei nuovi Stati rigenerati. Che se a canto 
di essi furono méssi a sedere ancora alcuni 

- i 

Soggetti dì qualche illibatezza, lo fecero, 
perchè scorgevano , che gli sarebbe sfato uti- 
le a valersi anche della riputazione delR uo- 
mo onesto, e ben sapevano, che, le propo- 
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gliioni di ^éstì , come i loro sforzi avreb- 
bero sempre donilo cedere alla pluralità di ■ 
tanti scellerati . In questa guisa li Francesi 
si assicuravano di una perfetta adesione al-, 
le loro volontà per parte dei Rappresentan- 
ti, é degli Ageriti Melle nuove Repubbliche^ 
ma eglino nori si' curarono per molto tempo ^ 
di avere soltanto questa segreta influenza ; 
la' loro arroganza arrivò ben presto alle no- 
stVè Teatrali R.epul>bliche a togliere anche ^ 
questa illusione del Comando. II Generale 
in Capo dettava imperiosamente le Leggi , 
che dovevano ciecamente sanzionarsi dai Con- 
sigli, e li quali perciò' molto sensatamente ‘ 
sonò stati chiamati da Millet da Pan Corti' 
di Registro dei Dittatori , e dei Generali 
Francesi - Egli ordinava ai Migistrati tutte-' 
le" niistire , che dovevano addottare , e ad 
jraitazioile di questo , la medesima impuden- 
za, e lo stesso impero veniva praticato dai* 
rispettivi Comandanti Militari situati n< Ile* 
Provincie, di modo che, se nell’ingresso 
delle Truppe Francesi il popolo si losiogò ■ 

X 2 
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di avere acquistata la libertà • , non tardi; ^ 
molto, ad accorgerai, che altrp non aveva 
fatto, fuorché cambiar^, di Padrone , e il, 
nuovo giogo riusciva .tanto più pesante, chq 
non aveva altro oggetto fuorché di ^spogliar- 
li di tutti i loro tespri, e di tutte, le loro 
ricchezze . 

La Nazionp liberatrice cominciò, dall’im-, 
padronirsi dei Tesori, di tutte le Casse pub- 
bliche , dei Monti di pietà . In seguito si 
Appropriò con mano sacrilega tutti li yasi , 
e le suppellettili preziose della Chies^, che^ 
con fremitQ de’ buoni si vedeyanp trasporta-; 
re all’ Officina d^Ile, iVIonete, E inseguito, 
siccome come un bottino molto pii grande 
vedevanQ li prancesi nella occupazione dei 
stabili, che la pietà dei fedeli pel corso di 
tanti secoli aveva lasciata alle Chiese stes- 
se , così noq lasciarono di aspirarvi , dichia- 
rando a talo effetto o da loro stessi , o col^ 
mezzo degli Uffiziali Municipali d^ffe nuove 
Repubbliche tutti questi stabili beni nazio-/ 
nali, e vendendoli all’ incanto. 

*4 • K- . 'i- i 
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Uaa quantità di uomini ricchi,, ma probi 
ifkusò di applicare a tali vendite , alcuni 
di essi nòn vollero ’pfèstarvisi, nernmenovè- 
nendo per così dire obbligati colle azioni 
forzate, che per quésto oggettò in alcun» 
di queste pretese Repubbliche furono im- 
maginate. Ma questa ' delicatezza non si ri- 
trovò nel maggior numero, é ptirtroppó ia 
ogni Paèse si ritrovarono a folla quelli , li 
quali vi applicarono , giacché 1’ occasione 
era troppa bella per chi nOn ascoltava altre 
voci , che quelle dell’ interesse , essendo im- 
possìbile a descriversi a quanto basso prez/* 
2o si vendessero tali beai , e perciò quand’ 
anche queste véndite nonfoSserb radicalmen- 
te nulle, si ttovarebberèr sicuramente inva- 
lide per quei titoli di lesione , che secon- 
do- le disposiziorti generali delle leggi resta- 
no indeboliti timi li còntratti . 

Queste vendite sebbene fatte col massi- 
mo disordine , sebbene date a così basso 
prezzo , non lasciarono per la loro massa 
di produrre delle fgrosse somme , e que-' 

X 5 


9te dovevano far credere , che si sarebbe 
rispettata la proprietà de’ particolari ; ma 
Diente bastava alla rapacità dei Francesi , 
c degli Ufficiali Municipali, li quali parte- 
cipavano alle loro ruberie. 

È impossibile a descrivere le arti imma- 
ginate , e praticate da questa nazione avida 
insieme , ed ingegnosa per invadere le, sos- 
tanze, e le ricchezze degli individui delle 
nuove’ Repubbliche , senza impossessarsene 
con la fòrza, e col fatto, locchè avrebbe 
smentito troppo apertamente la ^ lusinghiera^ 
promessa di rispettare le proprietà partico- 
lari, fatta col primo editto. Le requisizio- 
ni dei Cavalli, dei cocchj , delle, bianche- 
lie , il gravissimo di trattare, a lauti, 

giornalieri. Banchetti li Generali, e gR 
fiziali distribuiti uelle Case , sono gli 
piccoli attentati , che li trinceri abbiano^ 
commessi per offendere, e violare la pr^ 
prietà.de’ particolari. Li metalli preziosi, 

e- le gioje dei. grandi , e dei ricchi eranQ 

l’oggetto, a cui principalmente essi p»ra- 
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vano j a misura che entravano nei diversi 
paesi , ed ottennero facilmente d’ imposse** 
sarsene obbligando li grandi, ed i ricchi 
al pagamento di grosse somme pel' preteso 
rimborso delle spese della guerra ^ giacché 
per pagare queste somme furono tutti cos* 
tretli a disfarsi degli indicati mobili pre- 
ziosi: E se ai più doviziosi ne restò pur 
'tuttavia una porzione, non ebbero la sortte 
dì conservarla lungamente; sotto pretesto, 
che questi potevano cospirare contro 'il nud* 
vo ordine di cose vennero essi' imprigiona- 
ti sì trasportavano di Fortezza in Fortezza , 
cosicché per redimersi da simili angustie , 
e da quelle ancora più grandi, che loro 
recava V incertezza della propria Sorte, of- 
frirono il restante delle loro ricchezze. ' 

' Tante rapine sacre, e profane, pubbli- 
che, e particolari arricchirono in un' rao-r 
mento li ' Generali , li Coramissarj , ed in 
proporzione tutti H Francesi j che si porta- 
T[ono ad organizzare le nuove Repubbliche. 
Ma per maggior disgrazia delle medesime 

X /V 
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questi nón restarono molto fra di esse. Su 
che il Direttorio di Francia temesse, che i 
Generali potessero rendersi indipendenti te- 
stando troppo tempo alla testa delle mede* 
siine truppe, o sia che esso vedesse dì non 
potersi assicurare della divozione dei Gener 
arali, e delle annate, se non che accordarti 
do a tutti la facoltà , ed i mezzi di arri- 
chirsi, in fatto è costante, che non li la- 
sciavano , che. assai poco alla testa del Co- 
mando; ed anzi la storia in nessuna altra 
parte ci offre una serie più frequente di 
mutazioni di Generali , come quella che si 
é veduta nelle armate della Francia Repuh- 
Blicana. Ora quelli, che succedevano ai pri- 
mi ohe si erano arricchiti, volevano arric- 
chirsi anch’ essi , e trovarono un mezio fa- 
cile di farlo con mettere delle còntribuzio- 
ni. Quelli,, che succedevano a questi ten- 
nero la medesima condotta, e così si, rende 
spiegabile quella serie infinita di contrihu- 
jsiofli, che ascesero nei nostri paesi demo- 
cratizaatì dell* Italia a calcoli da imbarras- 
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tarè r iitiraagiaazione umana. E se i parti-' 
colari per saziare l’avidità dei loro libera* 
tori nei primi giorni dell’ingresso si dovet- 
tero spogliare dei loro mobili preziosi , per 
katollafe in appresso la stessa avidità dòvet* 
tero procedere alla alienazione di una por* 
zione dei loro fondi. 

E siccome le medesime cause debborio- 
necessariamente produrre li medesimi effet- 
ti, COSI in tutti gli Stati dove li Francesi 
colle armi, e colla seduzione portarono la 
loro legislazione, sividdero gli stessi incon- 
venienti, e la medesima desolazione. Se i 
nobili j ed i ricchi oppressi da tante Rapi- 
ne si sono ridotti al di sotto della medio- 
crità , li notj possidenti i quelli cioè che egli- 
no avevano maggiormente adulati non si tro- 
varono meglio. La soppressione delle cor- 
porazioni Religiose ha fatto in un momen- 
to cessare tutti que’ Sussidj caritativi , dì 
elemosine, di dotazioni, di medicinali , che 
erano non solo tanto utili alla classe dei 
prendici-, ma eziandio agli artisti , ed a tut- 
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ti quei cittadini , che vivevano col sudore 
delle braccia . E T impoverimento dei gran- 
di, e dei ricchi facendo ai momento tacer 
re non solo tutte le arti di lusso, nia ezian- 
dio quelle di comodo, ed anzi ristringendo 
le loro spese alla classe delle più Pv-cessdrie ^ 
ha ridotto alla miseria tutte quelle braccia, 
che vivevano col travaglio, locchè riusciva 
tanto più grave, che mentre questi non ave- 
vano di che guadagnare la sussistenza , tut- 
ti gli oggetti della medesima erano notabil- 
mente incariti; poiché le prime che dpvevano 
bastare ai soli Cittadini, dovevano dividersi 
fra essi, ed ì Francesi. La miseria divenne 
generale ; e questa riusciva tanto più mole- 
sta pel contrasto insultante degli UfSziali 
Francesi, e Municipali, che nuotavano nell’ 
•abbondanza , e che insultavano di continuo, 
ella miseria pubblica, celebrando con. pub-, 
bliohe feste,’ con danze la felicità della nuò- 
va sorte, e ripetendo ogni giorno in. mille, 
editti la felicità della nuova rigeneraziot» 

- Il popola apri alfine gli occhj ,;e itt- 
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ponsideratamente • all’ ingresso de’ Francesi ■ ù 
abbandonò ad un movimento di gioja per 
l’abolizione di que’ titoli, e di quelle di- 
stinzioni, la quale in apparenza lo uguaglia^ 
va a quelli , che prima non appressava che 
in aria di venerazione , e di dispetto , ti 
accorse, che questa uguaglianza di parole;, 
ed il titolo scenico di popolo Sovrano, era 
un compenso troppo scarso alla mancanza 
'di quella sussistenza, che a. larga mano,- si 
trovava nella passata pretesa tirannia. -La 
viva sensazionei di una sì fatta indigenza lo 
portò ad aborrire il nuovo ordine di cose. 
In alcuni luoghi di tutte queste Repubbli- 
che il malcontento scoppiò in aperte. solleva* 
zioni . Ma queste insurrezioni parziali era- 
no troppo deboli per trionfare della scelle- 
raggirre dei nuovi imperanti, li quali ave- 
vano al loro comando delle armate . Eilenp 
non fecero, che fornire un pretesto a quer 
sti scellerati per aggravare i sempre -più. 
loro Impero. Li saccheggi, ed anche gl’in’f 
cendj di questi luoghi ipivoltati , le esecuzior 
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■tii che se ne fecero dei Capi, incussero lih 
terrore universale , cosi si arrivò perfino' a 
soffocarè' li lamenti , ed a fare elle applàtì- 
disserò ài iiraotti dai quali sivedevànò per- 
tossi . 

E pèr cdlnio della desolaìione questi or- 
ribili mostri obbligarÒBo gl’ Italiani a assu- 
rhfere per sostenere qtiesto lóro giogo quel- 
le armi j che avrebbero desiderato d’ impie- 
gare pér abbattérlò. All’ avvicinamento deli’ 
armata del Re di Napoli li popoli del La- 
4id anelavano di ùnirvisi , ed all’ opposto do- 
vettero unirsi alle armi de’ loro carnefici per 
al loro generoso liberatore . Ma questa Sce-" 

Ha funesta ebbe luogo in una maniera as- 
sai pià grande, allorché sul principio della 
Primavera dello scorsd anrto xicornin- \ 

ciarono le ostilità fra la Francia, e Tlrapc- 
radere. Tutte le popolazioni d’ Italia deside- 
ravano impazientemente questa Guerra , da 
Cui speravano la loro liberazione . Elleno 
avrebbero desiderato di unirsi alle armi di 
Cesare , e dovettero armarsi per combatter- 
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ic . Immense sono le Reclute che li Fra»cen 
si fecero in tale occasione in Loi^bjirdia,,ia- 
Romagna;, in Toscana, e che esposero a un» 
morte sicura; anzi nell’ attacco che contro^ 
la buona fede fecero in Verona alli 25 Mar-, 
zo arrivarono pin iptesa barbarie;, 

di prendere de- Villani, e collpcargli. avanti 
di loro a guisa 4» Parapetti, p di Trincie-i 
rCj per poggiarvi sopra i fucili, ed esentarli 
si in guesta guisa dal pericolo. 

Almeno questi disgraziati popoli deirita-i, 
lia avessero potuto continuare nell* esercizio 
del loro Culto. Questa divina Religione, 
eguale si rinforza principalmente nelle tribu,- 
lazioni , e nelle avversità, sarebbe stata ad. 
essi di un grandissimo conforto in tanti ma-, 
li . Ma chi poteva ignorare , che i Francesi 
abborrivano la Religione Cattolica niento 
meno dei Troni .5 Se nei nyovi Stati Demo- 
cratici d’Italia, pon ne sospeaeror assoluta*-, 
mente l’esercizio , come avevano fatto nel 
lorO; P?6se nativo, provenne unicamente per- 
chè ih es^ non vi avevano preparati R, Spi>; 
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riti da quella sedizione di raasslme, che il 
Hbri emi»j dei Filosofi avevano 'da quaranta 
anni a ^questa parte ptessocchè del' tutto di- 
strutto in Francia i e temerono perciò , che 
un totale , ed improvviso cambiamento in ' 
lina parte cotanto delicata , ecitassé uri sol- 
levamento generale; e non facesse nascere 
fra gli oppressi Italiani 'quella energia , che 
hanno dimostrata tutti i popoli , allorché so- 
no stati animati dal nobile oggetto di difen- 
dere la propria Religione , ma non lasciaro- 
no però di mettere in pratica tutte le arti 
^r ‘ ottenere per altre vie il medesimo in- 
tento.' Se in, Francia essi rinnovarono gli 
affligènti spettacoli *ché offrirono un tempo 
le persecuzioni di Comodo , di Ùiocleziano , 
t di tutti quegli altri mostri, li quali sto-* 
lidamente si erano proposti di estinguere il 
nascente Cristianesimo col ferro,' e col san- 
gue, in Italia imitarono la condotta dello 
iCaltro Giuliano, il quale coll’arte , e eoli* 
astuzia tendeva a conseguire il medesimo 
intento , 
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I Dapprincipio eglino esigliqrono tutti li Ce- 

nobi ti , che non .avevano ivi, tratti li natali, 
senza distinzione alcuna di età, e senza ri- 
flettere se il lungo soggiorno in quegli Sta- 
ti aveva loro acquistato uri diritto a prose- 

! guirne l’incoiato. Ma non molto dòpo este»’ 
sero questo fatale decreto di espulsione ezian- 
dio a quelli tra i Nazionali, che Eglino crè- 
deano sospetti, e che tacciavano di fabati- 
ci, che nel linguaggio rivoluzionario voleva 
dire quelli, che essi riguardavano come li 
più pròbi, li più attaccati al loro Ministe* 
ro, è che godevano di una maggiore iriflueri*- 
aa sull’- animo de’ popoli j ih questa guisa 
una gran parte de’ Chiostri essendo rimasti 
0 del tutto privi, o notabilmente depaupe- 
rali di Soggetti , restarono di loro natura di- 
strutti. E per sopprimere anche quelli i qua- 
li continuavano ad avere un numero discre- 
to d’ Individui , la rapacità , ed insieme l’Ir- 
seligione de’ nuovi Legislatori ritrovarono na 
facile pretesto nelle estreme urgenze de’ nno-' 
yi Stati. Queste stesse urgenze servirono pa- 
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rimenti di pretesto per sopprin\ere tutte quel-* 
le laicke Corporazioni, e fratellanze, nello 
quali nella nostra Italia tutti gli ordini di 
Cittadini , incominciando dai Nobili sino' 
agli ultimi Artieri si adunavano insieme pet 
un ma^ior fervore di Religione. L’eserci*-, 
zio del Culto Divino si restrinse , pertanto 
pressocchè alle sole Parrocchie , ed anche in 
queste venne in mille modi ristretto, tanto 
più che il Decreto di Proscrizione orasi fat^ 
to comune eziandio ad una parte degli Ec-< 
clesiastici stessi Secolari. Così rendendo es-». 
si ogni giorno più difficile, e per conseguen* 
za più raro l’ esercizio del Culto, venivano 
ogni giorno sempre più a mancare li popo-» 
li delle consolazioni spirituali, .e del con- 
forto, che un tale esercizio avrebbe lor® 
recato sulle angustie , nelle quali si trova-^ 
vano. R.li Francesi no» furdno perciò più 
leali nel’ mantenere la 'promessa fatta in cn-> 
traodo di rispettare kt Religione, di quella 
che lo siano stato in ordine all’indipenden- 
za j alle proprietà . Con ciò eglino si 

fitra- 


Digìtized by Google 


3.^7 

strarono più disumani dei Goti, dei Vanda- 
li, e degli altri barbari, che s’ impossessa- 
ron dell’ Italia, giacché in mezzo ai loro 
furori^ ed alle loro devastazioni questi ris- 
pettarono la Religione i ed anziua tale ri- 
peto servì a mitigare un poco queste stesse 
loro devastazioni, e questi loro furori. L’ 
interposizione del Pontefice S. Leone I. scam- 
pò la Città di Roma dalle spade rovinatri- 
qi degli Unni . Questo stesso Pontefice ot- 
tenne dal Vandalo Genserico, che nel secon-* 
do sacco di Roma fossero conservate le per- 
sone , e Case de’ Cittadini. E se nella tota- 
le distruzione deir Impero Occidentale l’Ita- 
lia ebbe a provare sotto Odoacre qualche 
ristoro, si deve in gran parte a S. Severi- 
no Vescovo del Nerico , a cui il nuovo Re 
professava un grandissimo rispetto. S. Epi-. 
fanio Vescovo di Pavia fu sotto cinque , o. 
sci di questi Sovrani , che noi diciamo bar- 
bari j il Padre de’ Popoli, e quasi il primo, 
mobile del Governo. Ed all’ opposto li Fran- 
cesi hanno imprigionato, ed espulso unnu,- 
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tnero infinito fii Ecclesiastici, e gli hami»> 
tutti vilipesi, e disprezzati. 

Ma t«ttiquesti terribili attentati commos^ 
si dai Francesi in Italia e contro le parti- 
colari proprietà, e contro la Religione non 
erano, che un’ombra di quelli, ai quali sa- 
rebbe stata sottoposta questa infelice Regio- 
ne, se essa continuava a restare ancora sot- 
toposta al loro giogo, dgnutfo si ricorderà 
r. istruzione data dal Direttorionella prima* 
Vera dell’ anno scorso al General Scherer di 
assoggettarla alle leggi le più rovinose y eie 
più umiglianti, e che se avessero avuto ef- 
fetto noi saressimo stati sicuramente ridot- 
ti alla condizione degli Iloti ^ Il leggitore 
potrà ricordarsi altresì qualmente^ dopo la 
liberazione di Milano accaduta appunto cir<f' 
ca lo stesso tempo si disse di essersi trova- 
to nell’ archivio di quel Direttorio il piano 
di abbrucciare pubblicamente nella Piazza 
in un dato giorno di Maggio tutti li Con- 
fessionali; e se alcuno volesse mettere in 
dubbio la Realtà di una tal Carta , le viste 
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maligoe dei Francéti di annientare anche 
fra nói altri Italiani la Religione de nostri 
l^adri resterebbe pitlcchè sufficientemente 
provato dal contegno che eglino tennero V 
anno avanti con Roma, poiché nella manie- 
ra di ragionare degli empj, li qualisi bef- 
fano delle scritture, che hanno promessola 
perpetuità della Chiesa dispergere il supre- 
mo Pastore, e il restante della Ecclesiasti- 
caGerarchia era la stessa cosa, che disper- 
gere tutto il grege , e annientare affatto U 
Religione Cattolica. 

Ma gli empj si rovinano da loro stessi a 
misura, che s’inoltrano nelle lóro scellera- 
gihi ; nell’ atto medesimo , che ì Francesi 
ardiscono di aggiungere nuovi travaglj alla 
veneranda persona del Supremo Gerarca , il 
quale per la sola sua età , e secondo le men- 
zognere stesse loro leggi avrebbe dovuto 
ésiggere da essi ogni riguardo ; nel giorno 
stesso j in cui aggiungendo la barbarie al 
Sacrilegio lo staccano dal luogo in cui l* 
àveano rilegato, e l’obbligano semivivo in 
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mezzo alle nevi , ed' alle altre intemperie 
dell’ aria a trasferirsi nel lort> suolo profa-r' 
nato, nello stesso giórno quella fortuna , che_. 
il Dio degli eserciti a vea dato alle loro ar-,- 
mi per nostro gastigo, incomincia a declinare^ 
Pochi. Soldati di Cesare, che si ritrovavano 
e a Legnago, ed in Verona resistono eroi- 
camente agli attacchi , che all’ ombra della 
pace avevano da lungo tempo .meditato di 
fare a quelle dne frontiere . Essendo loro 
mancata H sorpresa ricorrono alla forza ; 
ma sono sempre battuti, e con una succes- 
sione di vittorie le* più rapide , insieme , e 
le più segnalate prima del finire della Pri- 
mavera stessa non solo era caduta prete- 
sa Repubblica Cisalpina, ma erano stati oh-, 
blisati ad evacuare eziandio quasi tutto il 
Piemonte , che aveano pochi mesi prima de- 
mocratizzato . 

E mentre in qufsta guisa njsl Settentrio-», 
ae dóÙ’ Italia restavano abbatuti gl’ infami, 
segnali della licenza, e dell’ empietà all’av-, 
- Yieipaniento delle brave truppe di Cesare ^ 
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li stéssi benèfici effetti 6i operavano per al" 
tre cagioni nella parte meridiónale (i) di 


(t) ‘l'utti li Fogl) hanno irarfato' cól Óiassiniff trasporto 
deir Impresa tatfà dal Sig. Card. Fabrizio Ruffo , di ri- 
toriquistare il Regno di Napoli ; Ma in ninna di essi si 
trovano dettagliate Ic circostanze che accompagnarono 
> Un avveninaento cotanto rittrarchevòle ; C.d’ ahra parte 
questa impresa è cosi legata alt’ oggetto del mio Libro, 
ed in partieolare alla materia trattata in quest’ultimo 
Capitolo, che non credo sarà discaro al Leggitore,’ che 
io glie ne presenti nn succinta, ma aeridico abozzò. 
Approdato il Porporato alli 7 di Febbraro 1799 alla Pan- 
ra dtl Pecnv ^ téudo che l’ illnstte sua Famiglia possici 
de nella Froviacia della ultériòre Calabria Con assai po- 
£0 danaro ,' e neppnre un sol uomo armato, incomincia 
' dal porsnadere que’ popoli, fta’ quali aveva già comin-' 
'Ciato a spargersi il fuoco della Ribellione, cbe gl’inte- 
ressi della Religione si uniscono a quelli del Re , per- 
thi' si armino, e se sui principio il timere gii rendessi^ 

- tanti, ed incerti,' una tale tiSorza non tarda aprodijtre 
tatto il suo effetto... E in fatti non erano scorsi ancora 
venti giorni, dacché il Card, aveva posto piede in Ca- 
labria , e già aveVa adunato in Mileto più di ij mille 
nomini, li quali erano pronti di morire per la Religi'o-^ 
fte e pel Re , e che non aspettavano , che un cenno per 
portarsi ad espugnate la Città di Monte Leone , la qua- 
le però ebbe l’avvedutezza di arrendersi, come fecero- 
le circonvicine Terre a Tropea- 
A prevedere cbe la nuova Truppa non mamcasce mai 
del necessario sostentamento , nel qual caso, o non avreb- 
be contimiatò a restare adunata , o si sarei^be abbando- 
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questa bella Regione^ e non era scorsa an« 
cora tutta la Primavera;, che tutto il Regna 


atta a quelle depredazioni > e quegli eccesci , (he face^ 
do smeutire (1 nome, e le insegne di armata Cristiana i 
che riscaldata dal Religioso fervore comunicatogli dal- 
la petsuasiva Eloquenza del Porporato aveva prese da 
se stessa , l’ avrebbero resa ediosit egualmente a quella|, 
che era destinata a combattere . Egli aveva avuto la' 
previsione d’ impadronirsi delle rendite dei Feudi spet- 
tanti a que’ baroni, che dimoravano nelle parti rivolu- 
zionate del Regno , colia prottiessa però di restituirei 
scrupolosamente in appresso il ricavato, quando non si 
fossero trovati Ribelli, e incominciò ad eseguirne il 
Progetto dallo stesso di lui fratello , il quale trevavasi' 
jdisgraziatamerte à' Napoli . Prese dunque tutto ciò che 
trovavasi nei molti suoi Feudi opportuno al servizio 
delle sue armate , e eon tale esempio pori fare altres- 
tanto sui Feudi degli altri Baroni , con quella modera- 
zione però che dovevasi , e senza diminuzione dell’ in-' 
dustria : Ma perché anche quetto espediente era insùRì- 
ciente allo stabile sostentamento dell’ armata , Egli usa- 
va la prudente precauzione di non tenerne sempre in 
-piedi, e presso di se, che un piccol numero , congedan- 
do la maggior parte dell’ Esercito , subito che aveva ser- 
vito a qualche spcdiztsne Ma questi congedi Egli fa- 
ceva (on tal arte , ed il nuovo con vocameoto era cosi 
rapido',' che il nemico non arrivava ad accorgersene , e 
credeva che Egli fosse sempre attorniato , e seguito daly 
intiero dell’ armata. ^ 

^ un siffatto strattagemma , come pure all’altro riuscito- ^ 
gli tempre con (|uaje suecesM di far credere al Nemi- 
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di Napoli era di nuovo sottomesso alla di- 
vozione del proprio Monarca. Questa libera- 


co, che la di lui armata foise di gran lunga più nume-, 
rosa del vero , molti altri ne aggiunse . Procurava^ 
altresì di far osservare la più esatta disciplina, e se nei 
Corpi , che esso distaccava , e che non venivano per 
conseguenza comandati da lui stesso , seguiva qualche 
irregolarità , se qualche volta ancora si commetteva 

. qualche eccesso , come accadde per esempio nella occu.. 
pazione di Bagnata, dove furono trucidati circa a set' 
te , o otto Giacobini , il Porporato disapprovava alta - 
mente un tal contegno , roa non lasciava nel tempo B^e- 
desimo di tirarne partito , e quando occorreva d’ intima, 
re a qualche luogo ribelle dì rendersi, e se esso resi-, 
stesse , sempre affacciava 1’ esempio di Bagnara , thcen- 
do , che con suo rammarico sarebbe in fine costretto a 
permettere ai numerosi Realisti di venire alle vie di 
fatto . 

Nè mancarono combattimenti, ed in essi, oltre al più eroi- 
co coraggio, ha egli sempre mostrata uua grande abili' 
tà nell’ arte della Guerra . Sino da quando nel principi» 
del 17 SJ venne dalla gloriosa memoria di, Pio VI innal- 
zato alla eminente Carica di Tesoriere Generale ; Egli 
aveva creduto di dover consegrare qualche porzione di> 
tempo ad un tale studio , sopratutto in quella parte, 
qhe risguarda 1’ arte dtl Genio , e giacché alla predetta 
sua Carica era annessa l’altra di Commissario Generale 
del Mare , per cui restava a lui soggetta una qualche 
parte delle Truppe Pontificie , non men<)t tutta l’ intiera, 
quantità delle Fortezze Maritime *, E sebbene non sem- 
brasse allora , che dovesse venire il caso da mettere ia 
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5Ìone del Regno di Nàpoli abilito il pre- 
detto virtuoso Monarca ad effettuare per la 


pratica siffatte Teorie j le vedeva a se stesso nutlsdi- 
meno non inutili, se non fosse altro, per non essere in< 
pannato dagli architetti , ed artisti , li quali dovevano’ 
necessariamente occuparsi nelle riparazioni delle Fortez- 
ze medesime , |come anche nel rinovamento' della arti- 
glieria, ed altri atrezzi da Guerra ; Egli sópra tuttpt 
credè di doversi applicare a tali studj , allorché scoppiata 
quattro anni dopo la rivoluzione di Francia, per quelle 
giuste, e rapide combinazioni, che caratterizzano l’uo- 
mo di Stato , vidde , che avrebbe potuto forse in breve 
darsi il caso, che l’antico pacifico sistema de’ PontiRc) 
Domini non avesse pótuto conservarsi ; ed Egli diede 
realmente un saggio di questa sua perizia, allorché nell’ 
Ottobre del 179Z essendovi gran timore, che si avveras- 
se il di lui sospetto, venne in fretta spedito dal Pònti- 
iice a mettere in istato di difesa (jivitavecchia , giacché 
Je Fortificazioni , che Egli solo delincò , e che sotto gli 
sudi stessi occh] , fece eseguire , furono cosi ben intese, 
che vennero lodate dai Francesi stessi, quàndó nel 179Ì cf> 
-fettuatonb realmente la invasione de’Dominj della Chie- 
sta , e ne esperimentarono eglino stessi ud sinoo dopo 
l’ eccellenza , essendo incontrastabile , ette senzsi queste 
iEortificazioni del Card. Ruffa non avrebbe Certamente 
3>ótuto sostenersi tanto l’ insorgenza , nate in quella Fiaz- 
*za contro li Francesi stessi . Ora queste Militari cognt- 
aioni, che con provido consiglio nou aveva precedente- 
mente trascurato di acquistarsi il Porporato si sviluppi- 
aio in tutta la loro' estensione , nella nuova carriera in- 
tieramente Coosegtata all’ esercizio dell’ armi, iu cui pet 
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iecorlda volta il suo generoso dhégno di li-* 
berare Roma , e quella parte dei dominj 

fi difesa delti Religione | e del Trono la Providcnza lo 
ha posto ; Esse lo addestrano a quelle giuste , .* rapida 
•ombinaaioni , che formano il Guerriero, e RufiPo diven- 
ta elTertivamente un Guerriero j clic attrae su di se gli 
sguardi dell’ Europa . Io non seguirò il Porporato nel- 
la espugnazione della Fortezza di Gettone , o nell’ altra 
della Città di Cosenza, che eseguirono così bene le sue 
Truppe , mediante le savie direzioni da lui solo ricevu- 
te parimenti io non lo seguirò nell’ altro piò interes- 
tante assedio di Altamura, che comandò Egli stesso, è 
per cui si espose ad una infìnità di pericoli . Chi ora ti 
applica a stendere la Storia delle sue gesta guerriere j 
si fermerà minutamente in tutti questi oggetti, che id 
necessitato a restringeniii nei brevi confini di una Nota 
mi affretto di gettare un rapido sguardo su quelle piò 
importanti, • più brillanti azioni, le quali posero fine 
alla di liii gloriosa impresa della riconquista del Regno< 
Quando sui primi di ì^ebbrarò 1799 £gli sbarcò nel ridet- 
to tuo F'eudo dtlU Punii dii Petxo si poteva con ra* 
gione dabitare, se pure gli fosse riuscito di ihantenere 
fedele al Re quella piccoli parte della Calabria Uherio- 
re , che non era per anco fivoltatà , ed al ptincipio di 
Maggio , dopò aver scorso vittoriosamsnte non solò tut- 
ta detta Pi;Qvincia, ma anche l’altra Calabria, la Basi- 
licata , la Puglia , era pervenuto fino ad Atriano Città 
distante sole 4Ò miglia da Napoli . Profittando Egli al- 
lora dell’ entusiasmo dei popoli per la Religione « ed il 
Trono, che aveva Egli stesso eccitató, ed incoiaggito 
da 450 Russi , li quali sbarcati a Manfredonia in tempo 
dell’assedio di Altamulji si erano appunto in Atriano ve- 
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della Chiesa j dove non erano penetrati le 
armi vittoriose di Cesare, cosicché era ap- 

miti ad unire alle lue Truppe , e ne forcavano la. par* 
te la più scelta, t* incamipina alla volta della Capitale, 

ed alli ... di h già in Nola , che da quell^ è 

dittante sole i 5 miglia . ' Egli avendo non più di 4000 
nomini, di cui 430 Cavalleria, si avvicina sempre ver* 
so Napoli , ed alli la di Giugno si ritrova in faccia di 
Castel Villiena , Forte situato sul Mare nella strada , che 
da Portici stesso tende verso Napoli . Espugnarono a 
Calabresi tal Castello , e ne rivolge 1 ’ artiglieria contro, 
le Barche Cannoniere che situate a 'poca distanza dal* 
la Spiaggia molestavano motto la sua armata . Esse so- 
no costrette ad allontaniti'^* j traditore che le co- 

mandava non si ritira , che per tornare di nuovo a som* 
battere; Egli le posta più sotto, e precisamente verso 
il Ponte della Maddalena , dove ben vedeva , che 1 ’ a,r* 
I mata era diretta ; Ma anche questa nuova posizione so- 
no astrette di lasciare pel valore ^i Russi , che contro 
di esse rivolgono in un batter d’occhio una forte b.at* 
feria , che verso mare trovavasi stabilita , e che guada- 
gnarono con la bajoqetta . Il Porporato non incontra 
allora più ostacoli , e nella mattina delli 13 di Giugno 
la sua armati^ entra in Napoli . Il Castello del Carmino 
situato sulla riva del mare' alla sinistra del Porto vie- 
ne subito attaccato dalla Truppa vincitrice', eh* s* "* 
tmpadrouisce nella medesima mattina . Frattanto colla 
artiglieria ritrovata in un tal Forte essa fece fuoco con- 
tro dell’ altro , posto nel fondo del Porto stesso , e 
nominato ^stel nuovo , il quale anch’ esso è costretto 
‘ad arrendersi . Il Castel del Uovo avendolo battuto co- 
si da terra , che dalla patte mare con le ({lannonlqre. 
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pena incominciata l’estate, e la democra- 
zia sparita da tutta l’ estensione dell’ Italia 

pite tir inimico, c con altri avyanzi della marina Na« 
poletana, comandati dal prode Conte di Thurn , e da 
qualche legno Inglese, che già bloccavi tl Golfo, «alla 
compita evacuazione dèi nemico non rimane più chn Castel 
S. Elmo , il quale per altro viene tutto circondato. Frat- 
tanto il Re, che era pienamente al fatto de’ meraviglia- 
si progressi del Cardinale , e che sapendo di essersi Egli 
incamminato alla volta di Napoli aveva salpato dalla 
Baja di Palermo, c venuto sulla flotta di Nelson, che 
lo prevenne, ad aiutarlo nella espugnazione della Capi- 
tale , era giunto alli 24 dello stesso Mese di Giugno al- 
la rada di detta Città. L’Ammiraglio sbarcò della Trup- 
pa , onde agire di concerto con quella del Cardinale che 
intanto si era resa numerosa di circa iS mila uomini , 
con la Truppa venuta dalla parte di Salerno , e con I 

- Calabresi , che già avevano servito nei principi dell^ 
spedizione, con que' soldati che al fausto aàinuacio del- 
’le armi ’ Regie si restituivano all’ armata . Prese dutsque 

- il Comando dell’assedio di S, Elmo il Comodor Toud- 
"bridge, c finalmente anche questo' Castello fu costretto 

ad arrendersi . ' 

Una tal resa pose fine alle operazioni guerriere del va- 
loroso Porporato , è queste facendo vedere tutto quelloi, 
sche il genio di un sol uomo può intraprendere, massi- 
me qua'ndo è animato da) nobile' entusiasmo di servire , 
e difendere il suo Principe , ci forniscono una nuova , 

' e memorabile proya della impostura dei nosri moderni 
Demagoghi , li quali hanno tante volte ripetuto che «oit^ 
si dà Eroismo , fuorché nelle Repubbliche . Sotto poi la 
Erezione di S. M. il Re, del Conipdor li^lese , e da 
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non avèa più altro isilo, die fra le sole 
murs di Genova. 

' altri Ufficiali degnissimi fu poi presa per CipitoUzwne' 
Capua , e Gaeta , ove si trovava quantità non piccola' 
di Troppe Francesi . 

Ma se qui cessa la gloria Militare dei Porporato . Egli 
Va a cogliere altri allori : Ferdinando , che dopo’ la' ca- 
duta di S. Elmo è per ritornare in Sicilia , lascia alla 
testa del Governo del Regno quello stesso, che l'aveva 
liacqnistato , ed al Porporato per conseguenza si apre il 
campo di mostrare in una maniera più estesa , e so Un 
Teatro'assai più vasto quei talenti , è quella abilità delPuo. 
ftio di Stato, di cui aveva date prove nei Pontifici Daminj. 
Ma un terzo genere di gloria in questo incontro Egli ac- 
quista, e' di gran lunga più stimabile , ed è di essere mo- 
derato , e non gonfiarsi in una sì grande elevazione fa 
: spiccare la sUa pietà, e mansuetudine , si oppone pet 

' Ogni dove al disordine popolare che il mal inteso zelo 
Tendeva micidiaki , e pericoloso , tiene in freno un popo- 
lo' rrnmenào, diminuisce il numero' delle vittime , per 
quanto puole'. Dopo di essersi Egli indefessamente appli- 
' calo a rettificare in grande il Govèrno' del Regno , come 
particolarmente Egli non lasciava di fare per tutti i luo- 
ghi ne' quali passava,- Egli supplica il Re a permettergli 
di ritirarsi Riimuo va la seconda Volt» una taleistanta. 
Alfine la crttieoe , giacché la Cortvooazìotae del Conelave 
per l’elezione’ del nuovo Pontefice, fa che Egli >a chic-- 
da' con quel calere , che gli- suggerisce il SMitinacnto dei 
doveri in tale incontro annessi all’ onòK dell’ Ostro, di- 
' quell’ostro , acni Egli ha accresciuto un nuovo-kttVor 
rinovellando li memorabili esempi degli Alborooezi, dei 
Bertrandi, e dei Vitelli . ' ■ 
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A opoli, che avete goduto della sorte di 
vivere sotto del Governo Monarchico, e voi 
molto più, o Italiani, che dopo di aver per- 
duto un tale vantaggio , siete ritornati a 
goderne, ponderate bene questa vostra feli-' 
cità , nè vi lasciate sedurre dai nuovi ade-‘ 
scanienti, che i nemici dell’ordine potran- 
no presentarvi in appresso con dire , che 
i Francesi hanno guastata 1’ opera della Fii 
I losoiìa, e che perciò si potrà dare unabuo*' 
na Democrazia , fondandola sopra princip; 

! diversi da quelli, su dei quali si è regola- 
ta la Francia. Questa è là sola risorsa, cher 
ad essi •rimane per rendervi accetto unGor 
verno, che avete esperimentato tanto fatale, 
nel fatto, ma che eglino desiderano arden- 
mente per ritornare al passato dispotismo, 
ed alle passate Rapine. Ora a fortificarvi com, 
trp questa m^ova insidia non lasciate di riandar. 

I ■ ' ■ 

I 
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ire il quadro, che col presente mio librcr 

10 ho fatto di tutte le Democrazie, le qua** 

11 hanno esistito j e verificatene da voi stes- 
si la realtà , approfondando la Storia dei di- 
versi Stati democratici , ^ che io non ho fat- 
to che adombrare , Se incominciando da 
Atene sino alla Repubblica Francese la de- 
mocrazia si è manifestata sempre il peggio- 
re di tutti i Governi, chi è quell’ uomo si 
presuntuoso, il quale possa lusingarsi di or- 
ganizzarlo in modo, che esso divenga il mi- 
gliore? Se tutti gli Stati Democratici dopo 
d’ essere partiti dal Governo Monarchico in- 
fine sono stati costretti ad addottare nuova- 
mente questa forma di Governo, quale èia 
nazione così insensata , e sì poco curante 
de’ proprj interessi , che voglia percorrere 
tutti li torbidi inseparabili in questo inter- ' 
vallo per ritornare infine allo stesso punto 
del cerchio , da cui sì è dipartita ? 

E voi, o supremi moderatori delle aazio- 
irì , voi , a cui Iddio ha confidato il depo- 
sito dell’ordine, e della pubblica tranquilli- 
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tà , cOhtinuan3o ad Impiegare tutti gli sfor- 
zi per difendervi dalie esterae aggressioni 
di una nazione; che e colle parole, e coi 
fatti ha esternato il suo disegno di abbat- 
tere tutti i Troni, invigilate ancora cori 
eguale impegno, perchè questo entusiasmo 
Democratico, il quale ora non alligna, cha 
nelle persone le più corrotte, ulteriormente 
non si estenda. Il Trono di Francia non 
per altra ragione é caduto, se non perchè 
le nuove massime filosofiche dilatatesi in tut- 
ta la nazione non iolo vi avevano indebo- 
lito quell’attaccamento alle persone de’pro- 
prj Sovrani , che cotanto la distingueva , 
ma vi avevano inoltre distrùtti tutti li an- 
tichi princìpi^ di sommissione alla legitti- 
ma Podestà. E la stessa sciagura soprasta- 
rebbe probabilmente a tutti i Regni, ne* 
quali come in Francia accadesse di vede- 
re cotanto estese, é generalizzate le nuove 
sediuose Dottrine . Li libri sono stati il 
mezzo, con cui li Filosofi hanno precipita- 
to quel Regno, cesi florido, in questo abisv 
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80 di orrori, in cui l’ abbiamo veduto, som-» 
mersD . Dapprincipio timidi , e circospetti 
Eglino non suggerivano, e non irnplcr«>anp 
la libertà della stampa > che per ragi,ope di 
non costringere li voli del genio , per ra- 
gione di favorire la promulgazione delle uti- 
li verità . Ma dopo che colla i;ivolu^i.one 
viddero riuscite le loro trame, cambiarouo 
linguaggio: alla primiera timidezza succes- 
se in essi il più colpevole ardimento , ed 
osarono per£no di gloriarsi di questa sor- 
presa fatta alla Religione, ed alla vigilanza 
dei Regnanti. La stampa è il nemico, dice- 
va tre anni sono, il fanatico Condorcet , 
che deve detronizzare tutti, i Preti, e tut- 
ti i Re . Ora è a difendersi qoipiro questo 
Nemico comune, che T Impero si deve col* 
legare strettanjente col Sacerdozio. Ma nel 
portare Rocchio della più grande attenzio- 
ne sopra questo importante oggetto della Im- 
pressiane, e della Circolazione dei libri $er. 
diziosi , o sospetti , nell' opporsi a tutte Io 
altre iq?idie, con cui la Filosofia pervei^ti- 
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trice della Senna ha dilatate le sue massi* 
me turbolenti , e incendiarie , incomincian- 
do dair orrore insinuato alla lingua della 
soda erudizione , sino alla moda a prima 
vista indifferente , ma in sostanza sì fatale, 
che i Nobili restino alla foggia de’ sempli* 
ci Borghesi , nell’ invigilare , io ripeto , a 
difendervi da tutte queste insidie , mettete 
sopra tutto la vostra più grande attenzione, 
6 Regnanti , in fare che la Religione si 
conservi e nello spirito j e nel criore de’ vo- 
stri sudditi . 

Io qui non starò a ripetere , che tutti li 
Legislatori, e tutti li Savj della Antichità 
hanrìo riguardata la Religione in generale ^ 
come il principale sostegno degli Stati ^ E 
parimenti io tralascierò ^uel molto , che po- 
trei addurre per provare ^ che questo bene* 
fico effetto sopratutto è proprio della Reli- 
gione Cattolica } e solo riportandomi a quel* 
lo, cbe diffusamente ho mostrato nel corso 
di quest’opera, vi ripeterò, che questa no- 
stra Santa Religione è stata l’oggetto dei 
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primi attacchi dei Filosofi; contro di essa 
eglino jhapno slanciati i primi loro colpi , 
e certamente non sarebbe giammai loro riu- 
scito di dilatare tanto le loro sediziose dot- 
trine della pretesa Sovranità dei popoli , se 
i Troni avessero continuato ad essere dife- 
si dallo scudo poderpso delle antiche massi- 
me Religiose. 

Tutti li maggiori sforzi però_, che da voi 
si facessero, o Regnanti , per impedire, che 
il guasto deile nuove massime Democrati- 
che ulteriormente non si estenda , potreb- 
bero rendersi del tutto inutili , o Regnan- 
ti , ove dai vostri Ministri non s’ invigili 
colla più scrupolosa attenzione alla condot- 
ta di quelli, li quali già se ne trovano in- 
fetti. Li Filosofi allorché incominciarono ^ 
tramare la loro congiura contro tutti i Tro- 
ni , cercarono di assicurarsi una perfetta im- 
punità, con persuadere scalt^ameplc nei lo- 
ro scritti ai Monarchi, di spstituire al ri-r 
gore delle antiche Leggi penali una 
giurisprudenza , la quale per favorire uqj^ 
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male intesa Urrlanità contrariava la Giusti- 
2 ia, e che anzi disiraggeva l’ Umanità stes- 
sa aprendo la strada alla licenza ,* soprajut- 
to eglino si sono studiati d’ indebolire T an- 
tico naturale orrore a quel delitto^ cbaes-' 
si erano intenzionati di commettere, carat-^' 
terizzando col nome di semplici' opinioni 
politiche quei discorsi diretti af sovverti-' 
mento dei vigenti Governi , che tutte le 
Leggi con ragione hanno sempre caratteriz- 
zati di delitto di Lesa Maestà , giacchèquan- 
do questo delitto é consumato non vi è pià 
alcuna strada di punirlo. Si restituisca per- 
tanto il suo vero nome alle cose(t>, e me»‘ 
diante una pronta rinnovazione delle anti- 
che Sanzioni penali sul punto della fellonia 
temine grinterni Nemici della vostra So- 


(i) Oltre vtrie Opere uscite in questi ultimi tempi sui ' 
nuovo linguifgio Democretico’ , vi è un breve, ma in- ^ 
teressinte Opuscolo del Sig. Card. Stefano fiorgia , tan- 
to noto nella Letteratura , uscito alla pubblica luce nel -t 
>797 * ^ titolo ~ Ditìngtnna dtllc ftttlt ti- 

Paptli deli' Eurtp» titttt . 
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vrana Autorità; e insieme dell'Ordine pub^ 
blico, temirtb, dico, di dover soggiacere a 
tali pene , ogni qualunque volta fossero ten<r 
tati di abbandonarsi di nuovo a que’ discor-> 

8Ì , a quelle corrispondenze , a quei maneg- 
gi , a quelle trame , che in addietro hanno 
essi impunemente coltivato, e che sono sta-’ 
te a noi così fatali . Ma nello stesso tempo - 
veggano essi nella vigilanza dei vostri' Mi-, 
nistri tolta loro ogni lusinga di non essere 
perseguitati , o scoperti . 

Il favore^, in cui in questo Secolo sono 
salite le materie economiche, ha fatto, che 
tutte le cure dei Governi siano state sino 
ad ora dirette a procurarsi degli abili Mi- « 
nistri di Finanza , c di Commercio , no» 
scrupoleggiandosi molto nella scielta degli, 
altri ora accennati , o per lo meno non ri-» 
chiedendosi in essi , che la sola onoratezza . 
Ma le cose ora sono del tutto cambiale . 
La situazione presente dell’ Europa è tutta 
nuova, e perciò senza trascurare gli antichi 
mezzi di provvedere alla pubblica opnlen^ 
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za, si^deye arami ogni altra cosa cercare, 
che li Ministri incaricati della pubblica si- 
curezza, e per la loro probità, e per la lo- 
ro decisa adesione al Governo Monarchico, 
e per i loro lami , e occulatezza siano ve« 
ramente atti a un oggetto, il quale se man- 
cass^j mancarebbero tutti gli ^Itri ; Insom- 
ma nell’ invigilare alla conservazione della 
vostra Autorità regolatevi, o Regnanti, so- 
pra principi del tutto diversi da quelli , che 
scaltramente vi avevano suggeriti li Filoso-, 
fi, e come essi fondavano tutti i loro nuo- 
vi trattati di Politica su la Umanità, e su 
la Tolleranza, voi all’ opposto modellate li 
vostri Governi sopra le basi di gran lunga 
piq aode della ^cli^lone , e ^ella Giusti- 
zia . 
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